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V SEMPRE COSTVME DI 
chiunaue mettefre in publico 
le fuc fatiche , & quelle nella 
lucede?li huomini condur-^ 
re uolefle, molto Illufl.Signo- 
re, di raccomandarle, & driz- 
zarle a qualche Principe , o 
o per nobiltà , o per honori, per 
che piu di grana , & di fauore recato ne uenilTe a gli 
fuoi fcritti . Ilqual configlio ancora io ho uoluto Se- 
guire , hauendo fatta eletrione della illuflre perfona 
uoflra,alla quale ho drizzata quella mia prefente fa- 
tica , fperando che quanto di riputatione da alcuno 
altro afpettar poteffe, da uoi recato le folle . In que- 
. . * H 
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fio mi fouenne di imitare quelli, die hauendo fabri- 
ièato un palagio, peniàndo chei marmi foli , & la di- 
Ipofitione della fabrica no ballano per ultimo ador- 
namento , con ogni induftria cercano con pitture, 
con quadri, con ftatue antiche , con panni ricchi^fi-- 
mi,& artificiofilsimi di feta,& d’oro, & coti ogn’altra 
arte adornare , & abbellire i luoghrdi quello'. Ilche 
uien loro fatto; cociofia che piu uago,& piu fuperbo - 
ne riefce. La onde gli cftrinfechi adornamenti molto 
piu di dignità, & di magnificenza apportano , che la 
fabrica per fe flelTa perauentura fatto non hauereb- 
be . Quello illelTo bommi propollo io , Nobile & 
ualorofo Signore, per recare a quella mia fabrichet- 
ta quella dignità , laquale per fe fola hauere non po- 
teua . Che dopo l’hauermi riuoltato per diuerlè par- 
ti, & a mille uarietà di ornamenti, pofciache io al- 
la confiderarione di V. S. lllufl.mi riuolfi, m’acque- 
tai, rifolucndomi, che niun piu honorato ornamen- 
to appariremi potelTe , che’l uollro. Nelqual pro- 
ponimento, comechedel publico grido contenta- 
re mi potelsi;nondimeno molto accefo ne rollai per 
la mentione,che meco fece del uollro ualore,& de’i 
uollri meriti il molto Reuerendo Padre Frate Giu- 
feppeMufato Vicentino, degli AgoHiniani,huomo 
ne gli lludii di Filofofia,& di Theologia molto chia- 
ro, & grande. Ilquale tutto infiammatomi pareua 
deli’afiSttionc, & delia feruitu,che tiene con éfib uoi. 

li cui 
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Il cui giuJicio per effer p rauilsimo, come qu dio, che 
uiene da un fi raro par luo in ogni maniera di Eccel- 
lenza , di bontà, di cortefia , cflendo in tutto confor 
me con la fama, fece ch’io da quell'hora in poi non 
defiderai cofa alcuna altra piu ardentemente , che 
darui qualche indino deiranimo mio . Solamente in 
queCiiQ mio defiderio mi ramaricaua , rilbluendomi 
elTer lungi dal meritare , per cofa fi leggera di clTere 
dalla uoftra grana raccolto : auifandomi non efler 
douuto che cofa alcuna ui fi apportale meno che 
perfetta. Nondimeno non uolli reftaredi mettermi 
n rifehio, ponendomi inanzi la gentilezza, di che fe- 
te ciTempio al mondo, facendo buona la mia ragio- 
ne da per me ,che ad un’animo fi humano balFaflc 
ogni forte d’inditio ; ilquale farà quell’opera del- 
J’Imitatione Poetica, laquale le indrizzo,& confacro 
cornea padre, & Principe delle lettere, & fautore de 
i belli ingegni.Ec qual piu riguardeuolc fpettacolo mi 
hauerei potuto proporre , che la nobiltà del (àngue, 
& dell’animo uollro?che lo fplendore de’ uoflri uec- 
chi?che gli honori,i gradi , le grandezze di tuttala 
chiarifsima uollra famiglia ? laquale &per titoli, & 
per maggioranza s’agguaglia alle piu nobili, & famo 
fe cafe non dico di Milano , ma di tutta Italia . Et co- 
me che per tanti (ècoli fia lèmpre Hata grande per 
uirtu,& per fatti , il ualorofifs. Caualier Biglia , che 
fu nUullre Signor Antonio Biglia uollro padre,ho- 

* «/ 



norc della uoftra Citta, ornamento della Cauale'na; 
per la cui prudenza, autorità, & (àpere fu ambafcia^* 
tore predo Tua Maedàin Ifpagna,& appredo il Sere- 
nifs.Re d’Inghilterra per richieda del Duca Fracefco 
di Milano , le lafcib ornamenti tali , che piuageuoL 
mente inuidiare , che confeguirefipodono. Perle 
cui pedate caminando uoi,lafciate in dubbio, fe egli 
piu degno padre d’un tal figliuolo fode,o uoi piu de 
gno figliuolo d’un tal padre , Et chi può a fufficienza 
dire di quella non mai a badanza lodata perfona,fe 
lice,& beata, che ne’ uodri progenitori fu, non della 
uodra famiglia folamente lume, ma del mondo ? NL 
Andrea Biglia dico Eremita Agodiniano; laqual for 
'te di uira hauendo egli eletto, per eder tutto fanto^ dc 
•diuino, tutto alle alte,& fublimi contemplationi fi ri- 
uolfe. Onde meritamente tanti libri fono del fuo no- 
me chiarifs.& immortale, & della fua gloria ripieni; 
’Quedojchefu un oracolo nelle fcienze humatie,& 
diuine,padredettofu delle linguc,Greca,HebraicaJ 
& Latina . Onde dalle prime due molte cole portò 
nella latina con diio felicifs. Nell’oratoria un’altro 
Tullio fu riputato . Nella Filofofia un fecondo 
Aridotele . Nella Theologia a neduno inferiore . 
Scride quedioni dell’anima , interpretationi fopra 
gli Euangelii, le hidorie de’ Longobardi , & fpeciaU 
mentede’Milanefi,& cofe altre innumerabili . Eden 

-do morto giouinc con la fama , & con la gloria fu- 
merò 



però ogni uita,benclie lungbisfima eternamente ui- 
uendo.Ma per dire della uoftra perfona,qual manie 
radi dire bafterebbe ,per annoucrarcle conditioni 
deH’animo uoftro?del corpo? de i doni, che fatti uba 
Ja fortuna ? per iquali ( fe felice , & beato dire fi può 
colui , neiquale ueggiamo le parti principali , & piu 
fegnalate della felicità)tra felici, fe alcuno ui c , felicid 
fimo riputare, & affermare ui pofsiamo.In tutto c 
abandonato di fenno,& di giudicio chi non ammira 
il ben difpoftoanimouoftro,& fortificato, nonché 
adornato da quelle uirtìi,& da quelli habiti,che con- 
fiftono cofi nelle honorate attieni, come nei profon- 
di , & alti penfieri , a iquali tutto riuoltp ne fete . Et 
infiemechinon loda la dignità , &maeflà di tutto’l 
uoflro corpo , le faculrà fi largamente da la prouidé 
za di Dio a uoi date per iftruméto della magnificen- 
za , & della liberalità uoftra ? La grana de’ Signori, 
& de principijà quali no folamente caro fete, ma ho- 
norato , & pregiato da loro ? Nel numero de’ quali 
chi non là elTere l’Illuftrifsimo Cardinale di Trento? 
huomo nato a regnare , & a comandare altrui, & fol 
degno d’elTer feruito,& obedito dal m5do?Nó fenza 
cagionCjefTendo in quel petto diuino la prudenza,il 
t:onfiglio,la fàpienza,la liberalità luce de’Signori,là 
pietà, & ogni ualore raccolto, & rinchiufo. Alche tra 
l’alire cofe honorate, che in uoi rilucono, & che ren- 
dono chiara,& ampia teftimonianza della uoftra no. 



bilta, s’aggiunge per argomentò delfa uódra feliciti, 
& gradezza,reffer uoì tenuto a battefimo dalla Mac 
ftà di C A R L o. V . Imperatore, ilquale con tanti fat- 
ti , & trionfi , & con tante uittorie ha di gran lunga 
ofeurata la gloria di tutti i paflati Imperatori del 
mondo. Qucftè cofe ballano per dare all’huomo 
il nome di felice , in quanto può elTer capace di fe 
licita . La onde io ui ueggo aperta la uia , & allarga- 
to un campo rpaciofilsimo di piu honorati gradi, al- 
la piu alta fortuna, che ad alcuno , che degno ne fia’, 
apparecchiare fi pofla.Ma a che perder piu tempo in 
far quello, che da molti fcrittori far ueggiamo ? che 
teflendo narrationi,& dicerie lunghisfime,allargan- 
dofi nelle lodi di quelli,a quali donano le lor fatiche, 
fanno Cataloghi de’ fatti , & de detti comindando 
fino dalle culle a dir di loro. A me non fa medierò di 
feguir quello collume , & di appalefare quello , che 
infino i fafsi , & le folirudini fanno . Sarebbe portar 
fiori alla primauera , & uolcr dar lume al fole, onde 
tutti gli altri lumi procedono.Perb lafciando quelloi 
che non potendofi abbracciare facilmente con aleni 
no dilo, toglie la fperanza di riufcirc,attefo che fi cO 
me larga & ampia c l’entrata del campo delle uollre 
lodi, cofi dretta , & malageuole pare l’ufcita , onde 
fmarrito & confufo redare ne conuiene per la folta, 
& infinita moltitudine di tante honorate uodre con- 

ditioni.Per laqual colà riuolgcdomi altroue,io ui do 

no Signor 



no Signor mio querta fatica per morti grorhi deflini 
taui, mollo parte dalla fama della uoltra prelToche 
Reale nobiltà , & dalliionoratifsimo gradò uoflro: 
parte dalla integrità della uita &de’coftumi , iquali 
mùouoDo ogni perlóua gentile ad lipnorarui , & ri- 
uerirui . Et perche non mi fi olFerilce modo alcuno 
altro , con che polla darui fegno piu euidente dell’a- 
nimo mio, ne la honoratifsima fortuna uoftra da me 
altro può afpetrare, quelli libri le dono,&le inuio. 
iquali fé faranno Ietti , .Se che col fauor uoflro „ ÓC de 
i letterati pafsino per le mani degli huomini, merce 
juóflpfia,&; faranno neri tellimoni della feruitu, & 
riuerenza che le porto . Ma in buona grada di 
v.s. Ululi . mi raccomando*, & dono . = 

Di Venetia il di primo di Aprile. M .D, J L , 
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^centl. 199 . 

a o o.dt qji$ najcer la hatmenìa.iuì, 
ciò che fanno fendo hen di^ojii, lot 
‘^ccentt nella lingua volgare m cioè. 
a ot . ATM deuerfi traj^rtar . m.di 
giunte (irli. »o» 

'^cute\i/t figura. 1J4- concetti di ejfa 
fuhparclr. 

M . .Adriano da Spilimher^o. 1 4 < 
.A far l’or ation grande. 
iAfar la hreìntà. 
affetti come fi imitano. 

Aggiunti. 

^Aggiunti di confeguenti, j( 

. .Agofiin yafier. 

M. .^otgi Balbi. 
c 4 najhla Milefio. 

M. .Andrea Lordano, 
infoile. « .Antecedenti, j r . j « 

Antigono. * » 

^Antt^H! ejferfi dilettati dP parole di 
molte /illabe. » 9 r 

^polline Pithio irmentor del uerfo he^ 
roteo . • 

^rìflotele Pforatio hauer fodisfat- 

to alla tragedia , (T alla Epopea, s 
.Artifiao nella cofideratione delle idee 
eiochefia. 

.Arte guida pi» certa chelanat. 40 
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Ajfomigliarà btfogna a li piu eceeU 
lenti. tof 

Ajfontioni.ixoperehe fono trouate ini, 
donde fi fanno, txx. .Ajfontme del 
luogo, tff.da guefle uenir tutta la 
grandeifa dell’or atione . ' 11. 1 

.Afiree^ figura. xoj^ 

Perche trouata iui. 

Con nuefia i maggiori di noi ripren- 
derfi. X4 0 

Parole della afite"^a . ' » ? f 

Membri della afire’l^a , ■ tui, 

Cempofiticne della afirel^a . ini, Tofa 
mente di eJfa,iui.Humero di ejfa.'xo 4 
.Auditori attender piu a la beile'^ 
del dire che agli cefi umi. "9%. 

$ ... i 

B acco oracolo inan 1 (i Apolline. • 
Bafer^a. xxT.fententf. iui. 
Deuerfi fchìfar dal Poeta. a il 

Figure. » » 8 .compofitione. xxf 
Numero. tut 

Belle x.ia forma della eloguen^a. x 1 9 
perche fu trouata. iuL 

Non hauer materia particolare. xxo, 
perche.iui, maniere di beSe^^aiui, 
parole.iui, figure, membri, coUocatio 
ne, numero, pofamento,iui,figure.xt* 
pofamento.tui, figure.'mi , cr » it- 
er *»» 

Belle’^a idea dell or atione. tjt 
Bembo hauer pigliati li interi figgete 
ti dal Petrarca. xf.tr 

M. Bernardin Lordano. 4 « f » 
Brutte"^ douerfi schifare . » m 

Cadmo 
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G ^im». s CAgttnt, 14^ 
M . Camillo Parthemo. t 4 s 
■Cèfi tyiiquì. 18 MI» 

Cejkre. 197 la <jH 4 nti luoghi posino 
incorrere le cejùre . iui. 

Qutite fono ti fogno ejfer nel uerfijui. 
le cefire non fideuer Ufctér, 1 9 8 

chiarella idea della oratione . 179 

Donde nafce.tut.Senten'^ di ejfa.iui. 

' Artificio di efa.tui. Figura, iui. 
Kon admelter fenfi confHju 1 8 1 



Confeguenft. 

Contrario. 17.111. Copulato. 1 o » 
Co(è che dilettano . txf 

Ofiume forma. » » 4 Cotta Poeta. 8 7 
D 

D .Aniello Barbaro. 44 

Da una parola accenderfi il lume 
d'una fententia. 74 

Demetrio Falereo. 90 

Demofihene rancido . 1 7 

Dialogo ejfer forte di Poejìa perche 

imita. 74 



Membri alla chiare quali iui. Di che deue efer adornato un Poema. 7 
consolinone di ejfa. ' i8 1 Dijfereea del buono, mal Poeta. 44 

chiunque non imita non douerji ehia^ Diffmtione infcambio della parola.u 7 
I mar Poeta. . 9i Diìatatione. 17 Di^oljtione. iui. 

Cicerone non hauer in tutto Jidisf atto Dedce^^ forma.t 1 9. eih che genera 

■a Bruto. j»i iui, parole. xifEpitetti aggiunger 

Circunlocutione.K9 CoHocatione.it 4, * doleee,e.a.iui , ^t^cio.xf4.JgMf. 

Come jt fonjìdcrano le parole che in ài re , iui. compojìthne iui- > quando ji 

tritrouiamo. ' lot habbia daufare . iui. 

Come ji può conjìderare, & difcorreàe Due forti ejfer della tmitat.Poefua. 9 ) 

per ogni materia per acrommédar- Due forti di oratione , 



• fòle imitando. r y 4 

Commenti Poetici. 147. tomeji 
'^conjideraHo.- ìuh, 

Capar adone deHi Poeti agli Orau 
Compojìtione approbatijìima. 197 

•Xiompren/ìone forma. »i j. leuar ogni 
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Ccejfoi 
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‘'l.MEccelltnla del imitar col dilatar 
la parola. ' 

Ecpéiffiifiipiì^. i,t 

'llegan << idèa deS‘ oratione , 184 



bafeffa iui. ejfer atta a far la mae- Elegan'^ contiene ordine , iui, 1 mo-^ 

' ftà dell'oratione.tt 4. parole iui.jèn- ■■ di della chiare’(fa conuenirji a que^ 



ten"je arttjicio-, le figure fole in 
qnefla figura conjìderarfi.iuii fenten 
• ae.iui. conditioni di quejla figura. 

iui,(p' xtf.x t e.x 1 7 1 

'Comprenfione dei genere e della fer^. 

ma. 1X4 

tocinnit'a. X o X. Co fife 4 difi iute. 1 j 1 
'Cohjigli del Poeta. ^ *<f 



fla forma , iui,coji pertinenti a que- 
Ha figura .itf.proporre, crriljonde 
re awa propojia ejfer proprio deila Eie 
gantia,iui,fimil mente la portinone. 
i 84 . Et efjor le coji con l'ordine con 
ehejònofatte,iui, Egnouar Idmìmo 
ria delle coji dette. 187. Le inter ro- 
gationi,iui.l mébri, la tompofiftutt. 
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fi peftmetttt , il numert ejftr quetì$ 

^ dfk* purità. . , , 1 8 $ 

tUfnone dt parole rìeercd grande cu- 
ra ear. i % 

tmpedocle non ejfer ctji Poeta come 
Nomero. tj 

Ipiìefi. *<» 

Donde fi tolgono lì epitetiti x.CoH li 
epiteti poterfi lodar, et uituperar. i< 4 
P^Hipollentia. 1 1 1 Ejclamatione. 1 1 4 
Efcufattoni con Ufuoli ogni Poema /? 
può defendere. 8 4 

Ijfempio di Firg.tolto da Lueretio. 1 f 
Pffempio di una oda dì Noratio'. 1 1 
pfiercitatìane s’aggiHnga oda lettione 
a cor. -t . 

M . PuflachU da Spilimiergo . 148 

F 

F Emonoe. 4 , Ferecìde . • 

figure. III Figura nella 
eonjideratìone delle idee* » 17 8 

Figure neeejfariamente aceompagnau 
folnumero.iif* Quali fiofff fui 
Fìlemone. s flamminio Poeta.7Ì 
Forma ouer idea ninna' ejfer fimpli^e 
acar. . ' 174 

Ferme generali hauer fitto di fi altre 
forme, et una incorrere neO’altra.iji 
D.euerfi auertire (oh che infirumenti 
fi conflituifcono. 177 

Jraca(loro.i 6 .giHdi<ie di ejfi del Pinta 
no a ear. xte 

'M . Francefce Quirini 1 ) <.i 4 > 

Frutto della lettione de’ duelli . xo 4 
Fufie cjr Fimtria . * * 

G 

G irolamo Ferro , « j 4 .« 4 <» 

A>} . Cirolamo Gradonle , 14* 

Ciudiciedelli Poeti moderm. 8 f 



188 



Giulio CamiBo. 

Gorgia . - _ ' 

Crandell^a idea . 7.- ' 

Grande idea delt eratione. 

Grande ffa in alenar fifratione, -,^. tut. 

Senten"^ di (juefiafigura,iui. .yil/e- 
,, goria coniinoaia propria dtquejla 
jdeOftfo. parole quali. I 91. Figu- 

re.tfx. Codecatiene,^ compofitiine 

deda grandeejcji.ÌHt. pifaméto. 155 ) . 
numeri di ejfi.iut. piedi tut. parole 
di quefia ifiejfa quanto alla cenfide- 
ratione della quantità delle fidale . 
« 74-C?“ » » r yfarfi con altre forme. 
Prauitàldea, . 

Crauiià forme. 1 4 x. quante (irti 1. 4 1 
(ompofitiene , numeri. 144.^ 
(onda fjecie deda Crauità m ia ter- 

^ * 4 T 

Greci felicijSimi in capar le parole.»! 



■ I N 

■ J l Erifiofieni.ixu 'hauer firìtto len^ 
X J[ dtde idee ded’Eloquentia. 170. 

d^derar lume di ejfimpi. 17 4. llche 
I ilparthenio promette idufirar. xr( 
Nomerò ha fimi di tutte le fiientie.%, 
lode dtejfo, ^ | 

I 

I Dea noflra non lajìare che fia figui* 
ta da noi imitàdo,ma ejfer bijogno 
~ ajfomigltarjì a le idee migliori. 1 y 
idea d’altri occorrere nel effrimer i 
Hofiri concetti . 14 

idee generali deda eloquetia ejfer fette. 

t 7 a. Nomi dede idee, iui. 

Jmitandofi tutta una materia do che 
fi ha da ojfemare. 1 7 . fondamenti 
ded’imitatione. < 7 

imitarfi col rifirìngere. , 

Jmitatione 
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Imitdt'me tjfer fiata in pregio 
Imìtatione hiafinata da alcune 
Oppo/ituni fatte alt mitatione. iui. 
Dtfejk deda imitati one. « t . biafma 
tà da piatene, t ^.et perche. tf 
Ejfer naturalifitma. y 4 

Imitatiene dilettare. t s 

Imitatiene ciò che fa . ta 

Imitatiene fi lauda, t g Definitiene 

d'ejfa.rg.cio che fi imita . 1 7 



Materie d’altri peterfi intere far ne^ 
fire. t ^ . come eiofi ha da fare, tr 
Materie feconde la fua natura denerfi 
trattare . ■ » 7 

Membro. 1 7 > 

Modefiia forma. i j g Sentem^e.ì.}7. 
iArtificto. 1 j 8 . non hauer fintenl^ 
proprie. 140 .generalmente qual fen- 
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*7 / 0 , del cui ualor d mondo e 
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'altier del tempo nel tuo uerde 
Aprile 

Trionfando ten^uaf oltr'ogni fide ^ 
*To{i'hai ie^e a U morte duro 

V edranjiiftldi mar mi uenir meno , vi 

Crejcer la gloria tua , che tiene a uile 
Qitcl ch'ogn'un prezza , piu chiara , gentile 
Dell'inuidia /puntar l'empio ueleno . 

* òyi Ima , a cui ride ogn'hor d'intorno il cteh , 

C^uando eto/iro uedrottt ornar le chiome f 
oAlma , a nult altra di uirtu fionda . ^ ^ ^ 

B eco che fuor del tenehrofò uelo 

T>el fecondo morir , empie' l tuo nome 
Quanto cinge la terra , e'Lmar inonda . 
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DELL’IMITATIONE POETICA 
DI MESSER BERNARDINO 
PARTHENIO. 
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LE cofi t per ìequaìiia Ulta 
humana illufìrata ne uiene , ifli^ 
mo io ( fj^ cojt fènzA contradittio^ 
ne fi crede) effer le arti , le cjuaU fi 
comprendono fitto la fiienz^dei- 
le lettere . Quefte tanto piu di ri- 
putatione, ^cU dignità fico ap- 
portano , quanto piu degne di tut- 
te le altre co fi fino, per ejfir date a gl’huomim da Dio in 
dono, onde ntuna tnutdia della fortuna di quello priuare 
a può. Vediamo dt quanta gloria fia Hata a Socrate , a 
*Tlatone , ad ayirtfiotele la Filofifia ; a Tolomeo le materna*, 
fiche, a Demofihene^ a Cicerone tàrte del dire. Onde 
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nt^Arc non fi può che cffendo fi Afe ejuefìe f Acuità cojì perfet- 
te m (juelli Altiftmi filetti , non foUmcnte il nome loro , mà 
il mondo AnchorA AdornAto non fojfe . Onde non debbi Am(h 
marautgiiarci tanto pregiAtt uiffèro , che hoggtdt Anchortk 

non come huommt, ma come Dei fino reputAtt : altra che 
quanto di lume , di dottrina habbiamo > tanto da quelU 

riconofiiamo . Ma come che quejìe arti pano fiate , pa- 

no di tanto ornamento ; nondimeno conpderando quefie dtfit- 
pltne mifiirandole con la 7'oepa , non filamente a ctafiu- 

na di quelle Ragguaglio , ma fenza dubbio a tutte la preferì- 
fio» Conctopache quefie dottrine fino comprep da quefta 
arte ; anzi da quella apprefe imparate pare che pano . per 

ìaqualcoja tra tutte le arti a guifadi^rincipeffa, di 
7{egina p fla . Quale fiienz^ e , U cui fimi non fi ueggano 
fparfi in Homero ; da i quali come rufceìh da fonti deriuati 
fino quefii fiumi , quefii pelaghi di fiientie f T>a quel HR ot- 
ta ^ come firijfi Mafitmo Tino Fihfifo , ne fu illufirata la 
Filofifia antica , neUa quale fu Principe , mafiro di tutti: 

ffi) ancora di fiatone ; tutto che disfimuU , ^ mofiri il con- 
trario ; nondimeno egli non può na/condere i uefitgi della dot- 
trina appreja da lui . Onde affermano che Alatone non fu 
0 men filmile ad HomerOyche a Socrate, dichiarando ch'mpno 

le parole le uoci di Telatone cofi da Piomero erano uenute, 

come la palude Meotica dalt Oceano ffi) il Ponto dalla palu- 
de, dal Ponto l'Plelkfponto , da quefio l'altro mare 
era deriuato . 6t in effetto pare , che la poefia non fia altro 
che Filqfifia antica per l'età , laquale con i fiùoi modi , 
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fintemi coperte SueUS fauoU , di uerfi, et hai m mia 

mojfi ijuegli animi de gli antuhi , ^ gli traffè altmjhtutiont 
con la piaceuoiezza ; onde fu detto , che alcuni de* ‘T^oeti col 
canto fahricauano città , che alcuni da i monti, dalk 

filue erano feguìtatf . Qofi fojfi tl Poeta conofiiuto per la utr- 
tu, come per tl piacere e fauorito dal popolo(j?er il che fi dee ere 
dere ) fecondo tlgiudicio del di /opra nominato Ftlofifo , che i 
*Toeti non cedono dt fàpkntia dt dottrina ad alcuno dt 
ejuelli che furono Autori nel mondo eh tante ^ fi diuerfi co^ 
Jé,f^ fi dotte . Et chiunque fi perfùade , che Homero onerò 
tìefiodo ,0 Orfeo fia inferiore ad <iAriflotele , a Chnfippo, 
4 Clttomacho , ò ad altri fimili , dire fi può , c'hahhia qual- 
che maUditione , per laquale porti firouefeia (^debutto fi 
Hrana opentone. Chi defidera in quel^Toetacognitionedi 
Belle , diipofittoni di fui, dt luoghi , gouernt di famiglia , di 
l^pubhche , dell* arte della guerra , del nautgare l che piu i 
fino U mec uniche apprendiamo da quello . che diro io della in- 
Bitutione della uita ctuile l della morale l T)onde meglio , ^ 
piueuidentemente ueggtamo efprefiiicoflumt degìihuomim 
quali efjer deono t come ctafiuno regger fi debba in ogni cafi t 
in ogni fortuna ? in ogni occafione f de* Filofofi meglio et 

infigna, qual prudenza, qual fortezj^, qual difcritionc 
habbiamo da ufare m ciafiuna minima anione , che nei fùot 
poemi l filuefio et fa faggi, prudenti, modefti, forti, pa~ 
tìentt, coftanti, gtufli, buoni, reltgiofi,fg) Santi, llcht 
éauendoct infignatot Ftìofifi, da quelli fonti pieni, ft)rK- 
chi hanno potuto canore . Chi ha mofirata la uia agli Ortò- 
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lo trafcorrono per tutti greti di quella beata parte della na- 
tura ^ cantando de* prmcipq delle coje ^ dellaTheologia , de' 
mtjierijaloro foli reuelatii onde ejfendo partecipi delli figre- 
ti di T>to , chi loro negherà non effer diurni t ff) non ejfer ge- 
nerattone /opra humana t Bt Je uogliamo conojcere , che 
*‘Dio filo fiptenttfitmo , ^ filo prudenttfimo ama la poefìa, 
comprendiamolo dalla harmonia ouero di quelli beatifimi 
chori ceìefli , i quali con quella ineffabile dolcez^ addoLifco- 
no il cielo , la mente diurna ; ouero dal concento , che Jàp- 
piamo nafier dal ordtnatifiimo mouiméto delle sfere del cieb , 
le quali la fipienz^ diurna uolle , che con numeri , ^ con ra- 
gione poetica temperate fojfiro tra loro accordandoji m creare 
tal harmonia che m noi la uirtu del fintire addormenta . 8t 
auenga che da infinite cofi fi poffa inakcir quefi' arte ^non- 
dimeno per ifihifar il teéo che fml apportare la lunghez^ , 
le trapajjeremo , ^on toccando punto deUt utilità ^ del 

diletto ch'ella ci reca . delii fauori di Principi , 
d'imperatori fattiL in ogni età . Se dunque la Poefia per | 
tantiquitàe fi nobile, fi tanto pregiata perla Eccellenza-, ' 
fi tanto defider abile per la utiLtà , ^ per il piacer e, fi tanto 
uenerandapert fig^cti, ^ peri mfierij , fi tanto dolce per , 
l'harmonia,fi per gl'inuentori tanto reuerenda ,fi per l'm - 1 
jpiratione tanto ammirabile , qual fia fi addormentato , o 
morto in fi flejfi , che non s'accenda ^ non arda di defiderta ! 
di (àperecofi diurna facuUà t infieme non fi dtffonga ap. | 

prender quelle me , quei ricordi , quei precetti , da i quali co- 
me da una certa guida poffa peruentre alia Eccellenza della 
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Poepa con gualche laude f Quefla maramgìia in me Heflo tl 
defideriodi firimr e ^ di trattare di ejucfta . ^ riputando 

nutna altra cojà potere ejjermiapprefintata ne piu degna ne 
piu honorata nelle lettere, uenni m opemone , che mun'altra 
cefi s^agguagUaJJè alla Eccellenza dello jeriuer bene poetica- 
mente, ^ pero tanto piu cara tjlimai che ai gentihfpirU 
fojje per cfjère eiuepa mia fatica . zy^pprefo giudicai ejjer 
co fa humana, non che lodeuole porger aiuto a gli Hudiof di 
cptelì'arte , alla (jualc dandop tuttauta , ma abbandonati 
dall'arte , diffcibnente a cjuel fimmo peruenire poteuano, al 
cpiale afpirauano . Waw fi nega ch'zAriftotele non habbia ] 
fodts fatto , quanto alla Tragedia, q) alla Epopeia s' appai tie- ' 
ne , ^ Horatto aìtrefi, tl quale pare hauer tenuti i piedi fifii 
negli iftefii uefiigid'elfo zAriftotek. Ma ad altro fine r fi 
guardarono. Conctofia che fi propofiro folamente di mo- 
strare come confi ttutre fi deue la fauola , ordinare tl 
corpo df ejfa , come s'ha da imitare i coflumi . In quefto 
affare piu oltre defiderarenon fi può in quelli . perche 

okra quefta cura altre cojè fi ricercano a compire l'arte della 
poefia , hauendofì da tjprimere da reprefintare leggia- 
dramente lo lìtio (l'un Poeta , eh' a noi piaccia , il che con 
quei precetti fòli niuno configuirebbe giamai . Et ciò facerìr 
dofi cm U parok , con i modi di dire , con le fintenze partico- 
lari , cofi non toccate da quefio Ulojòfo , ne da Horatio , fa 
eh mefiiero trouar uie , che ci conduchino a quefiadaude , onr 
de non filamente t nofiri poemi prudentemente ordinati , ^ 
Koftumati appaiano , ma che habbiano ornamento , (^ gp^ 
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tìa per uirtà M buone parole , forme di àre ornate , ^ 

artifictofi'yda iejualttl corpo tutti i membri minuti dei 
poemi di bel /àngue , ^ di uiuo colore adornati ne uenghino . 
f/on ba/la cheH corpo Jia ben proportionato ft) d/j>olìo , 
che non fta moftro , ma che habbia uaghez ^ , che nel 
affetto fìa leggiadro ff) gratiofò, Queflo è in fòmma (juello 
che mt parrebbe eù ricordare prejfo alcune altre parti a (juefìo 
fatto pertinenti ; delle cjuaL partitamente fi trotter à^^unr 
tjue hommt propo/ìo per <juel poco che fi Benderà lì mio pote^ 
re di dire m quefìi libri dell'/mitatione , eh* al Poeta s'ajpetta 
per cagione degh ornamenti che confifiono nelle parole q/ nelU 
particolar fèntenze , rinouando la memoria et un certo ragion 
fiamento, fatto da alcuni huomini chiari intorno a quefìa ma 
feria , acctoche s'intenda quale fo/fe t opinione di quelli mtor» 
no a tutta la facilità dell' imitatone poetica. Et perc h e mque - 
fìe due cofè fole dette non conjifìe ne la beliezj^, ne la ecceUeiu J 
za d'un poema , dirap di alcune altre parti , come delle ma^ L 
tene uniucrfàìi, come s'habbiano a torre da un'altro é. f 
^^Medefimamente (UUe inuentioni che fi tolgono dai luoghi ! 
Topici , ^a primieramente fi tratterà delle forme della lo^ U 
<utione poetica nate dalli tftefi luoghi . Delle Ajjòntioniy delk 
fommenti ouer fittioni poetiche : dell'ordine , de i modi di 
arricchire , ampliare ogni fentenz ^ , fg) finalmente tora~ ^ 

itone: dev'affetti: degl' Epiteti : accommodando i precetti I 
coji a i n^oeti V dgari , come a i Latini» uorrei pero^ < 

’^ch'alcuno s'imaginaffe , ch'io m'hauefiuolutopre/ùmere dt 
raccòrrò tutti i precetti, che poteffero cadere in quejì'arn», 
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che dt manura fofjèro certi , ch'altri piu certi trouni 
re non fi potejjèro . Anzi , ch'io mi fia mojjò a ejuefia 
impre/à , Jperando che , pofiia ch'io hauefit propofie cjue~ 
fi e mie cofi minute , ^ leggieri , aUrt cofi molto più fittili 
grauitrouare deuejfiro. "Nella (juale mia fiofitionedi 
cofi fi parefiiimn' ordinato che non s'hauerebhe defiderato , 
s'incolperà la uarietà , laquale bene ffiefiò genera confufione. 
f^a , per uenire a quello , che mi ho propoflo di fare efjèndo^ 
mi accadutogli anni pajjàti ejfir in Venetia , doue elefii confir 
mare il tempo delle uacantie fiiolto dal carico publtco di legge- 
re , atienne che'lficondo dt , che uigionfìy me n'andai a cajà 
della honoratifiima memoria di dM. Trifone (fabrielè per 
/aiutarlo sfammi detto y che era reflato in barca con. Ad. Già 
uan Giorgio Trifimo che fi n' erano iti a Adurano. Et ef 

findomt partito con animo dt farmi portare là, per non lafita- 
re fi beila occafione di godere due fi grandi ffifamofii huomi- 
nt ,per poco m'era fioflato , che mi ueggo innanzi dM.Fr an- 
ce fio Luuigini , ilquale mi par ue, che da un qualche T>io 
mandato mi fojfi . non fi toflo mi uidde , che con la fiia 

naturale ,ft) niente finta amoreuolez^ mi cor fi ad abbrac- 
ciare , io lui: Et che buon uento , dtffe , m ha portato quà 
n?artheniol II defiderio, c'haueua di uederui, rifpofi, ef 
findomt parato quefl'anno un ficolo per non ui hauere goduto 
al filito . ^er T)io ,figgiunfi , donde uemte bora f TDa Ad- 
Trifone , diji'to , che non effóndo in cafa , ma effóndo ft fatto 
gettare a d^durano col Trifimo, mi ha fatta crefier la uoglia 
d' andar ui . Et ad un tempo rtuoltatofi ^ i compagni con eh 

era. 
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^ era yS^eri dtffè , a T)ioy ch^w me ne uó per miei affari di 

ijm , sUo non ni offèndo . Et tolta licentia , 'Now faccia E)io^ 
dtjfe , ^e godiate hoggi il fcfo di i!Murano , ^ Qompagn:a 
fihonorata finzaidime\maffimamtnte intendendo che da 
tjuefli df4c huomim pregiati ha da ragionare di alcune coje 
intorno alla poefia^tn che (p) Ìnno,fp) f altro è p chiaro, come 
ognun fi . Et che alquanti gentil huomim di quefta città, 
fiolart for affari di ciò fipendoglt hanno Jeguitati . Ma fe fi 
poteffè ottenere , che M. Paolo Manutio , lajjhte le fie occu^ 
pattmi , fi coment affi dtuenirci, reputarci m tutto compiuta 
la co fi. Et effèndomt piaciutoti ricordo , incontanente paf 
fimmo alla Giudecca,oue egli dimoraua,ft) ejpoftoli il fatto^ 
per occupato che fi foffè , non ricusò per effèr di gentil natura 
come fi fi. La onde ci imbarcammo . Et giunti à furano, 
entrammo in un giardino ,doue fi erano ridotti, agiati t 

due honorati uecchi fitto un pergolato di uiti folti fiime, attor- 
niato di Jpeffigelfimini fi, che'l file percuotere non lipoteua. 
Et fpiraua un'aura piaceuolifiima , (fi frefia affai . intrati, 

• ^ riconofiiutici , dtffe il Trtjiino uerfi il Manutio , a tal ho 
ra entrano i ualorofi Combattenti nel campo. Come figgiunfi 
egli, baffi da far faconde, onde ci habbiamo da pentire dell' e f 
fer uenuti troppo a tempo f Apunto , rijpofi tlTrifiino . Dun- 
que , diffè'l Manutio, meglio fiato firebbe effèr uenuti dopor'l 
conflitto per ifchifare il pencolo. "Iffon dite cofi M.^Taolo, fig- 
giunfi M.Trifone , ne diffimulate già ; che corniciamo quan- 
to fite ualorofi. Ma ,fi ui aggrada, fiiLte con la (Jompagma. 
Allhora tutti ci mettemmo a fidcre in cerchio in un momen- 
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tO DÉLL’iMITA'T. PO'EflCA^^, 
toc (fèndo portatele fidieda Jeraitorié Etgta ciafium agia- 
to s'tra (juando M. Trifone uerfi tl Trtfno. *Non uorrei , co- 
fnmciò, che tene fimo quefti gioueni nobéftmi fijptfi: ma 
thè armokaf imo a dire ao che ctafcuno dt noi finte intorno 
allTmitatione del poeta ; dt che intédiamo di ragionare hoogt. 
Bt perche non per altra cagione et fìamo qut ridotti , mi par- 
rebbe tempo di dirne . Come a uot piace , rijpofi il Trillino. 
CPerò ui piacerà ejfindo norma ejfimpio a noi akrt ffinza 

thè muktplichiamo in cerimonie ydt ejfir quello , che dia princi 
pio al ragionamento . Io non uipojfo negare , rijpofi M.Tri- 
fone . "Ben uorrei^ ftje tal* in me fojfiro le forzs > 1^ fatui- 

tà, quale forfi e la ejpettattone dt quefla nobiltftma Compa- 
gnia : nondimeno chi fa ciò che puote , adempie te leggi Fu 
sempo , che l'imtt adone fu in gran pregio , conciofia che glin- 
gtgnt oltra modo dt quella fi ne ualeuano , po/cia che per tjpe- 
rienzét conobbero le ampie commodità , che dt là cauauano. 
Onde l'indriz^ di quefla , come flellaficura, ft) certa , figui 
tono . Iriderò l'ingegno la natura , laquale dt fi flejfa fi 
confida, fpeffo firaboccheuolmcnte ejfir trajportata dalia con 
fidenia . Bt neramente non mi può cadere nell'animo, che al- 
cuno mai riputaffe o prudente , o dt fimo giudkto chiunque in 
tanta uarietà àfirittori tn tanta diuerfità di flilt non fi 

proponejfi alcuno , alquale non uolejfi affomigltarfi.Conctofia 
che chi bene non fi ajfuefà ,Jprezx^ndo l'ejfimpto , di neceft- 
*M in uano fi affatica , rtfiando ogni Jùo sjòrzg impedito ^ 
-rotto . ey4 eopui quello tfiejfo auiene in tanta diffimigliant^ 
diijfimpi , che a quelH , i quali ejfindo in una fortuna di ma- 
re trauagliati 
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re trauditati y fi) qua fi) là portati y non conojccndo qual 
porto prender fi debba , lontani da terra errando fin uanno. 
Per il che no riput aremo del tutto non diro fiiocchiyma furiofi 
quelh che scannarono contra quefla commodita , ^ 
ogni mduflria in leuarle la dmHtàyfiriuendole contra^fi) ui- 
tuperandola , contendendo cne e una nuoua forte di l^ray ^. 
di pazzia y allegando P ingiuria ePldoratio detta agPimitato^ 
rjf zydggiungendo y che a Virgilio piu toflo nociuto haiiea 
thauer imitato , che giouato f Vero è che alcuni con piu pru^ 
denz^ y fi) con miglior configìio dijfiroy che nello firiuere fi do 
ueua imitar piu toflo quella cèrta forz ^ , o itero f acuità , la 
quale portiamo nell'animo y che chiamano idea . Finalmente 
' infinite altre cofitrouate furono per eff ugnare quella rocca, 
contra laquale ogni forz^ fu uana * Quefle opinioni un ientr 
pomi tennero in forft . Ft perche minor fatica mdeua effire 
dfar da fi fleffoych' imitar P altrui diligenza con tanto fhidto 
^ cura y a quelli cedeua , che di minor trauagho m'erano ca- 
gione. Pfpndimeno procedendo y ^auedutorm delP inganno^ 
rnirttrafliy sforzeindomiy come poteuarmghoydt affomtgliar- • 
mi ad alcuno y miglior propoftto parendomi figuir altri y che 
bene fatto haueffèroy che continonare in quel pencolo di effer 
fimile a me filo . Il che mi piacque di fare y parendomi quelle 
Opinioni repugnanti a gPinflituti de gli antiqui y^ all' effe-, 
r lenza de moderniy hautndo ueduto coi tempo, tutte le farti di 
firuton hauer imitato alcuno , cofi oratori , ^ hiflortciy co- 
me poeti . Oltra che alla giornata mi rifilueua non.effir pojù- 
k'tle che altramente arriuar e fi poteffi ad alcuno figno hom-. 






n deil’imitat. Poetica^ 
rato neU'doquenz^ finz^ tfucjìo fiudto ^ ^ facendo in da- 
Jcuna arte me fi Uro ciiguida,^chi non pare cofa mettijiima, 
cheV'irgilio piu danno che utile riceuuto hauejjè da (juefia 
facultat in cdjò che non ci paia lecito Jpogbare ejuejio poeta 
deUaJùa propria laude del giudiciom mirar Ennio , Lucre- 
fio y V’arto y Catullo . Se Horatio uiUaneggio gl'imitatori y gli^ 
ignoranti y ^ inetti uiUaneggiOy chenonlauirtu y ma ilui-' 
tio feguiuano . Per il che in <juelt flefò luogo di quejii inten- 
dendo dice y che fi egli per (gualche accidente fi hauejfi impaL 
hditOy ejuefii tali per affomigliarfili hauerehhono uoluto ht^ 
re il cornino per diucnir pallidi. ^el <jual uitio molti incor- 
rono y non cjfindo coja alcuna piu leggiera che imitare il 
uitio y come fi dice di Fufio imitatore di Fimbria . Onde 
ragione uolmente centra efuefii s'adiraua . Si che male ha- 
ueranno tntefa la ingiuria di (juel Poeta centra gh'mita - 
tori. Quelli y che del tutto leuandola affermauano che tra 
una pefte , ciafiuno può giudicare y ft) difi er nere y quanto efii 
findo infittati , di qual medicina hauejfiro bifigno . Molto 
ragioneuole per il contrario pare , che fia quello , che'ì 'Pico , 
huomo rifilutamente dotto y firmo lafiio , impugnando que- 
fiacaujàpiu rifiruatamente yconctofia che affermi che piu 
lofio la ideafiguirefideueffi . La quale opinione pero , tutto , 
che fia uerifimile fipra tutto ingeniofa dotta , ^ da 

altri trattata , mafiimamente da Alatone , non dimeno a 
quel Jublime ingegno diffondendo nella materia di quefia cau 
fa fila dell'imitatione y piu oltre non mi flendendo , non giu- 
dico che in tuttofa da accettare. Conciofia che y per e (porr e 
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^mUo chi ho mi penjìero , U mftra kiett o buona e , o men 
buona .fi e buona ,parui che fia unto procacciar ma di fatr 
lamegliore ? di adornarla l di iUuminarla con la concempU- 
none, et con lo Jpecchto cù cjuelle idee che piu delle nofire firau 
no fiate perfètte l chi crederà , che labelLzzpi de Ha idea fila 
baflf, ^ habbia tanta uirtu , che poffà, ijuafi per necefiità 
far fi, cheghfiritton o con la lingua , o coti glimhiofiri cofi 
bene la e fermano, come minammo dipinta fi l'hano? fp) che 
ornamenti che ne(la materia j[i ricercano , pronti , ^ 
facili fi li ojferifiaml ‘Terae che quale è colui, che pojjà ejpri 
mere con tanta dignità dèlia per fettiom della fua ideai fiai 
concetti , che a quella s'agguagli ? Bt che in quella non fiano 
fiati piu bel/i,^ perfettiche nella uoce,o mila penna l Io fino 
di quefto animo , che molto piu perfetto , dmino fiato fif 

fi quello , che mila mente coneeputo hauea 'Demoflhem , ^ 
Cicerone , che quello, che ci hanno iafiiato nelle carte . altra^ 
mente m come rancido farebbe sciato Demofihene , fg) meglio 
hauerebbe empiute le orecchie di Cicerone . Bt Cicerone iftejfi 
molto piu al fuo "Bruto, fg) ad altri fidisfatto hauerebbe, che 
fare non potè , amora che giudichiamo niuna còfà piu confie- 
ffMta,^ piu perfetta dellt cofiorofirittt.Bhipuàimagiriarfi 
che wicÀpelk, un ^rotogem,o ipi^fi uoglta de i pittori am 
tichijode'mfiri s\haue]firo acquetati ^amente nelle loro 
menti, finzahauerfifijjàti nelk imagini d'altri nobiàfSimi 
artefici i $oueng4ctdi Zeufi, ilc^uaU.nel fare deUa fua Ver 
nere , conofiendo mun^eflameme che nonglthafiaua la fot, 
ma che neifantmorkeneua di beHe^ ,fi rufoito alU cotiteno 



piattone di rmke le^iadrij5me uergmi , prudentemntt coH 
eludendo fèto che piu felicemente topra fùccedere gli potejjè pi. 
ghando dalP altrui perfettione , di quella aggiugnendo per 

'adornare la fùa^che fi nella fua fòla acquetato fi f offe. Et fi c5 
fediamo che le forme nelt animo riceuute dalla natura , come 
che buone fiano , hanno bifigno di quefia cura , che diremo 
qual uolta men buona , ^ perfetta è la idea 1 douerafì 
con tanto maggiore fludio ricorrere alle megliori, ptu per^ 

fette l Conchiudiamo dunque cheniuno e tanto wfiruttoS 
quefte forme , che delle [ùe file poffa di maniera contentarfi ^ 
che non habbia bifigno d* alcuna altra per aiutare Ufite.- nAh 
Zt piu direi Je non fojfi per indur marauiglia in alcuni , che 
ad un certo modo t altrui forme , gg) idee ne gli animi nòfiti 
riceuer pofiiamo , qual uolta ci fiamo fatti ben famtgl'iari,^ 
domefiicht dei penfiert, ^uie di alcuno. Onde quando oi 
poniamo a firiuere > pigliamo a efprimer qualche concetto, 

in un certo modo nella mente ci s^apprefintano alcuni tratti, 
^ andamenti tali , quali haurebbono per auentura potuto 
fiuenire a colui, efiendoci reftata nella mente una certa aria 
proceduta dalla lunga pratica della fita natura , la quale m 
gà firittieffreffa in gran parte fi uede,fi, che chiunque è fit- 
tibmnte m quelli utrfàto,fi può dire hauer apprefà in un cer^ 
’to modo , come dico , la idea di quello firittore . Jliuna mala 
perfuafione dunque ci richiami da quefia uia,deUa qua- 
le neffun' altra piu spedita troueremo , per uenire alla laude 
per fétta de gh filli. 2fe perche fiauitup&ata da *7 la tane, 
pefò fi deue fiacciate come bandita. Et fi bene intenderemo il 

fine 
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J Jtnc di quel Fàojòfo , ftòn lo pigliar erm in cofi mala parte f a- 
^ i me ale uni lo pigliarono . Egli non intende dell'imitatmey m 
I" i S Jèntenzs» ne di parole, ne à quelle parti che noi intendiamo 

> ' é toccare , mrt di quella folamenteche ejprimegli affetti , ^ 
^ ^ k- pertmhationi , dalle quali come Ftlofifo , uuoU che la /ùa 

> ^ « repuhlif a fia hbera , non effendo quelle altro che inducitrici di 
r ^ ^ quelà mouimenti , che contaminano t animo , anzi l'uccido 

no come le infermtdi corpi difiruggono , ch'altro gli af- 
fetti non fino , chepefte , ^ morbi di effò animo . Et perche À 
poeti imkando le pertuxbationi bora dell'ira, bora del dolore,, 
bora del piacere , bora della libidine , bora di quefa cupidi- 
$d , bora di quella , alcuna uoltafiiogliendo ilrifi , fpeffo in- 
ducendoci pianto lafiiano per meglio dire imprimono nt 

gh afioltanti tutti quejli affetti, onde (0 temono,f^ fferano', 
piangono , ^ ridemo J s'adirano , appetifiono ; amano , han- 
no m odio , in modo alcuno ne temperanti , ne confanti, no 
quieti pojfino effèrc', nelle quali condii ioni conjiftela fitnitd 
de glianimi . Et per quefia cestone egli finti male (UUa imita 
tione ^ de' poetiche cojt upualà haueffero, hauendo poco 
rijpetto ad JHomcro. ^^Ma noi non hahbtamo in cofideratiom 
ne tanto buorùcofumi, ne anìrm corrotti, o finceri \ ma fola- 
, mente riguardiamo la bellczsé » 1^ marauiglia , la gran- 
(kzs.^ del poeta, ^ quello che per grarì uitio reputa Platone, 
noiagranSfima,^ jùprema uirtà attribuimo. Et fil nofro 
^oeta non eccita di quejli uitij , egli uitiofifimo uun riputa- 
to . Onde ne fi legge , ne fi afiolta , meno s'accetta Ipento, 

fg) cacciato da ciafiuno ; oltrt che in quefio cediamo alla pò- 





flr a natura , iaquaU ci fa pigiar dtlettatione dalle cefi len* 
imitate , di maniera che infino le cofì terribili horrende , 
thè aere a fpauentam , molto di piacere , é diletto ci re^ 

cono , come uedtre un brutitfiimo ferpentOj o altra fòrte S 
moftro , quMche nuoua , fp) frana forte cU tormento fatto 
di mano di un'artefice eccellente , non è dubbio che ci dilet* 
terebbe , ^ apunto perche diletta fi giudica che l'imitatio- 
ne fia naturale , anzi che per qutfla fiamoalle befiie pre^ 
j feriti . La nofita imitazione dunque non fognaci al ban- 
do , onero alla finténza di quefio diurno Filofifo . Quefta 
fa che non confifàmente s'accetta ogni forte di parole ^ che 
dalla lettione fila apportate et appaiono inanz } . Fa il buono 
habitOy ^ aumentandolo lo cònferua. É una delle tre uirtk 
che s'apartengono à chi uuole trattare una materia ; che jo 
no la Slocutióne, la imitathne, fff la diligenza dello firtuere ; 
in quefiagran parte eh U' arte confifie , fu fèmpre riputa- 

to lodcuole fegurr l'altrui cofè bene ^ prudentemente trouate, 
^ dette ^ effenào che la natura rade uolte ci fa fòmigbanti ad 
un'altro , ^ l'mntatione bene fpeffò : effòrto dunque quefH 
figliuola a porre ognifùo Hudio in quefia fiutile cura della imi 
tatione . Della quale , per non ut tenere in tempo , mi appa- 
recchio di ricordare non quello che meriti ejfir lodato da uoi\ 
0 che IO emofia effer degno di quefia fi honorata audienza\ 
ma quello che le mie forzs deboli mi concederanno . Dir o dun- 
que , pofita che cofi ut piace , non mi fermando in effìtearìà 
' dfinittone della imitatione , laqual non e altro, come difinifie 
Cicerone, che una facoltà col cui mezo et sforziamo con ragio- 
ne 
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ni tfqutjtta di ejftr [imili altrui nel dire, che hauedofineltirm- 
tare , o'fi imita tutta una materia , o le fintmz$ particolari, 
ùU parjoU . Come (jucflitre offjcij fi fanno bene , credere fi 
può che bene ne rie fa l'opera , ft) l'tmitatione ; conc'tofia che 
in ejjè il tutto confi fie . Et pare che olir a (^uefle (^uafinonui 
refii altro , non ejjendo iorationc d'altro fabricata che di qut. 
fi a materia . <t!Ma per uenir a quefla commoditd , fa di me~ 
filerò trouare firada che ci conduca. \o,come potr 'o (chegrark 
cofà prometter non ui poffo) ui effhchero quello, che a me par--, 
rebbe , che ojfir tiare fi deueffi fin che ucdefiimo meglio ejfirci. 
d' alcun' altro ricordato. Et quefio e quello che ne miei bifogni 
figlio confiderare . fJauendofi dunque da imitare tutta una ( 
mtera materia, mi pare che le fidtbbadare altro fifto , ft}\ 
forma . llche fi farà col dijpomr , col dilatare , col rifirmge^ | 
re , col mutare , con i contrarij , con i pmili , ^ tah ,fi altri, l 
nefino. Onde per principali fondamenti pigliar emoU dijpo^ » 
fitione , ouero Ordine , la Dilatatione , il 'Stringimento , U 
^utatione , ffi quelli due ultimi, la Dijpoptione farà 
una difiributione di luoghi , ffi di jentenze tale, chefiadtf 
ferente da quella, onde pigliamo -TOHatatione diremo e^er 
un' ampliare flendere quello,che rifirettamente detto tro- 

uertmo.'R$firingimetoper il contrario un modo di ritrar fit- 
to breuità quello, che copiofamente dilatato, éfififi da un*, 

altro fojfi }f^iutatione è una trasformatione , che riuolta- 
la cofa,ffile da altra apparen^ ^ Contrario fitrà un mezip 
di uariar con una cofit dtucrfii . Simile un'ifirttmento dt ehre 
quell' ifiejfi con fintems^ con parole equiualenti-Et per dima- 
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dell'imitat. poetica, 
ftrarui tjuefio m'aut^o^cht mm' altro piu (Jpedmite tjpmpw 
apprefentare ut fi può che (jueUo di Horatio , tijualc di re- 
carui mi apparecchio , dimojìrartdo come egli Jt porto in trat- 
tar l'altruifentenzéi.à(jual' ejfcmpio per ejjèr in un breue Poe 
ma, piu uoLnturi , q) piu ageuobmnte confiderando landre^ 
mo 3 fp) per la breuità piu ipedit amente mojirare fi potrà , 
meglio attender/! 3 che fi fi proponejjè un' e/fimpio lungo. 
Veramente con mar auigliofa grana (juc/ìo Poeta fa' l'altrui 
materia tutta Jùa dal principio al fine.Uuandola da Virgilio, 
diftribucndo, di/ponendo uariamente il fo/fo, ejuando m uno, 
quando in un'altro modo3fiofiandofi dal ordine di Virgi- 
lio, bora riflrigncndofi in quello che da lui era ampiamente 
diffujò, bora ampliando quello che egli riflretto hauea , fece 
conofcer la perfettione di quefl'autjò, ^ del Jùogiudicio 
apprejjò la penna dell'ìmitatione . La oda e la ficonda ne- 
gli epodi, nella quale non fuedequafi una minima finten- 
netta, che non fia tolta da quel luogo bellifiimo di V ^rgtlio, do 
ue loda la Ulta ruftica.Tero per cortefia attenda/! un poco 
cefi comincia Horatio. 

3 catus lUe 3 qui procul negocijs . 

. Vt prtjca gens mortalium 3 w.i. 

- ^Paterna rura bobus exercet fitts, 

Solutus omnt foenore . 

hi quefli uerfi fi ne ferut delia fintent 'ta di quefit . 

O fortunatos nimium ,/ùa fi bona norunt 
cyégricolas , quibus tp/à procul dtfcorébus armis 
. Fundit humo facilem mflum iufitfiima tellus. • 

Seguita 
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Seguita tijlejpt *Toeta . 

^e^ue excttatur claJ?ico mtles truci 
T^que horret iratum mare, hauendo cojt cantato Firg, 
' Jlium non popuìi fajces , non purpura "K^gum 
Flexit , ^ tnfidos agttans c^ordia fratres , 

<iAut coniurato deccdens Dacus ah IJìro , 

^on res "Kgmana , peritura regna. Tutto ciò , che uede- 
te ejjèr detto da Virgilio in queftt uerfi, Horatio m fi poco lo 
comprefi , abbracciò . Onde fi può come da una regola in- 

fallibtU , ^ ferma apprendere il modo del trasformare , ^ 
uartarekfintenzs,come poc'anzi fidiceua. ^Ma ' contino- 
uando Horatto la fita ode , cofi figgumge. 

forum^ Ulta , fùperbia cimum 
*Totentiorum limma , hauendo hauuto t occhio a quefii 

uerfi di Virgilio. 

^ec ferrea tura, 

Infànumjj forum , aut popuìi tabularla uidit 
Solicitant alij remis fitta cocca. llqual uerfi ficeche 
Horatio cantò quello di fipra . * 

T>^que horret iratum mare. figùt. 

7{uuntq in ferrum, penetrane aulas , ff) ìimina regum. 
doue Fioratio non ifihifo di ufitr enfino le parole di Virgi- 
lio ifiguita poi in quefla maniera . 

‘ Ergo aut adulta uitiumpropagme ‘ 

eyiltas maritat populos . ' '--^v • ò 

^ut inreduBa uallemugientium . . 

*TrolJ>eSlat errantes greges, ^ ^ 
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Jnutihsj^ falce ramos amputam , • *’• 

FeLciores mjèrit , 

/ cy^ut prejfa puris metia condit atnphoris , 

fiAut tomkt infirmai oms. 2V<? i f b*opp ha uoluto 

ampliare quello , che toìfi da Firgtùo , mi qtMÌe egli fece 
mentiom d'un filo artificio rufiico , cioè dtlt arare. 

Cefi dicendo, 

zydgricola meuruo terram molitus aratro . Ilqual uer- 
fi fu cagione di farnafiere quefti otto leggiadr filmi iffi per 
finir laui Horattofiguita in qutfiaguifii , 

. . Vel cum decor um mitihus pomts caput \ I •, « 

oAutumnvu aru'u intalit, ' ,!'•* i 

y’ r gaudet infitiua decer pens pira , ' 

I Certantem t ffi uaam purpura. hauendocofi detto V'irg. 
Et uarios ponit foetus autumnus^ ffi alte 
Mitis in apricii coquitur uindemia frxis . gitilo eh* uno 
dijfi per il genere che è fcetm\ t altro pigliando le ffiecit , piu 
ampiamente lo ipiegò . della qual forte di imitatione fior fi 
accader à far mtntione . 8t figuita . 

^a muneretur te , Prìape , te pater 
Sjfluane tutor finmm . Ikhe haueua detto Virgilio cofi, 
ma a fine alquanto eùuerfi , 

Portunatm ffi tUe , deos qui nouit agreftes . 

*Tanaq ^ , ffluanumq^finem , nymphevsc^ firores. A quefio 
modo difjè il ^^anutio pare quafi che Horatio hauejjè giur a- 
to non porui cofà alcuna del filo , altro che l'artificio , ^ il 
gtudicio di uariare , ^ nafiondere il tolto , fp) che hauejjè 
' ~ "" " mluto 
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Moluto far ef>ertevta di fi SieJJo , mfignare A pofim come 

s'hauejfiro a portare nell'officto del tor l'altrui . t^a figui- 
tiamo , diffè Trifone , ^ uedtamo come con i fimth ri- 

uolto la faccia d'un'altra fintenza di V rgilio, 

Libet tacere modo fùb antiqua ilice , 

^dodom tenaci gramine , v t 

Labuntur altis interim ripis aqua , •<' 

Queruntur in JyluU aues , 

Fontejque lymphis obftrepunt mananttbus, 

Somnos quod muttet leues. cop haueua fatto Virgilio. 

Spelunca , uiut^ lacpu , frigida tempe 
Adugitmc^ bouum , molle sq^ ]ub arbore fimni . §luefti a 
me paiono Centoni (come alcuni figliono chiamare') dijfi tl 
Tnfimo , ^ io uorrei Jàperne fare di cotali. Di queftt bifi^ 
gnarebbe che fojfiro tutte quelle compofitioni, c'hoggi di ueg- 
giamo con tanta difgratìa imbrattare , ^ macchiar le mi 
fire , mal nate carti per i cofloro inchtofiri . Che direte di 

quellaltra fintentia ? Segui f^Trifone. lo per me piu mi con 
fermo , come diceua il ^anutio , che queflo H^oeta cofi ha^ 
uejfi uoluto fare per aprir glt occhi altrui , cofi dunque firijfi. 
z/dut cum tonantii annus htbernus louis 

Imbres^niuesq^ coparat.Virgilxo cofi prima fatto haueua. 

■ y mtt hyems, ttrttur Stcyonia bacca trapetis . ledete con 
quanta gratta dilato quella parola fila hyems in Virgilio ^ 
ammonito finza dubbio dal ricordo di iiArifiotele , ^ di Ci- 
cerone , t quali hauendo noi da dilatare , ci auertifcono la pa- 
rola ftenderji , ridurfi alla Sffinitione ydiche fi dira al 

itj 
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Juo luogo Et m tritio chi mlefje dtfnir , o defirtutr il uerha, 
accommodatamcnie cofi lo difinirebbe , come fece horatiodt-, 
ondo che ì una età dell'anno che mena pioggie , ^ neui. 
Quello che in Horatio figuita dilli tjjèrcit^ ^che t contadini 
fanno il verno piu tofìo , anzi jènz^ dubbio diremo da <^uel 
luogo di Virgilio effèr tolto nel primo della Gtorgica , doue nu- 
mera (juefle fòrti di efjercitij , mentre cofi dice . 

Sed tamcn fg) querno6 glandes tum firingere tempHS^ 

St lauri baccas , oleamj ^ , cruenta^ myrta , 

V Tum gruéi^ pedicivs f fretta poncreceruis t 

Auritosj^ feqm lepore s , tumjìgere damas , * y 

* Stupca torquentem balearis nerberà funda . 

Cum nix alta lacet j glactem cum flumna trudunt . ^ 
lìche Horatio cofi fece. , V 

• fiAut trudit artes hmc , ^ hinc multa cane ^ \ 

Apros in obftantesplagas . • „ ; i -t»'- 

Autamite leni rara tendit retta '> 

Turdtsedacibtisdolos. ’ 

Pautdumejué leporem , aut aduenam laejueo gruem 
. lucundacaptat pramia . 'Pfon/olamente contentandofi 
dell'hauer tolta la fententia tfteffa , ma continuando anche- 
ra nella medtftma uia dt Virgilio nel dilatare la cofà lajcian- 
do tl genere , fgf ritir andofi alle fpecie con i pmilifi procacciò, 
Ettralcpciandoduejohuerficofi feguita, 

Quid fi pudica muùermpartemiuuet • ^ ^ 

Domum f atijue dulces Itberos , * s» • 

'i Sabina quaìis i aut peruflafelibut - « ^ 

Pernic'u 
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*Tcrnicis uxor Appuli . 

Sacrum uetuftu extruat ligm focum , 

Lafi fub aducntum uiri ^ 

Clauden^uè tixtis cratibus Utumptcus V\ 

Dtfìenta Jiccet ubera m • 

8t hornedulci ulna promens dolio 
Dapes Inemptas apparti ^ ^uefto che da Horatxo cofi 
ejprefjo fu con uarie ajfònttoni : cofi feto haueua V'trgiho . 
Interta pendent dulces etreum ubera nati, 

Cafla pudicitiam feruat domuf . £t quello che . Virgilio 
haueua detto, 

lìlum non populi fafeet , non purpura regum. Flexit, 
Horatio accoflandoji alti fimilt con belitfimo giudicio , in ue^ 
ce della porpora , degb honort elejfe quejli altri diletti, d^ 

iquali dice non poter tffere filato fi, che piu li piacciano quel- 
le delicatezza di uiuere , che la pmplicità , fp) la fiagétà m- 
flica , dicendo cofi, 

TSlon me henna iuuerintconchilia, . 

Magtsue 'Bjjombus , aut fari ; \ 

- Stquos Eoli intonata fluBibus 

Ffyems ad hoc uertat mare . Con quei uerfi che figuono 
finalmente ,fino a quello che è il ficondo dell' oda , non uolfi 
che fojjè fenzci'l lume di Virgilio , qual e , ut prifia gens mor- 
talium ; quello che piu diffufàmente tratto egli m quefti. 
Mane ohm ueteres uitam coluere Sabini. 

Hanc 'Burnus fr ater . Etpoifubitofiggiunfi, 

* w Aureifi hanc uitam m terris Saturnus agebat, 

S tiii 
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Et quell* ahro . Dapes memptas apparety con uri conforme 
modo di dire aqueldty'trgilio. "I^on fu egli tolto 
anco dtlafoue dijfe. 

'Dapibusmenfàs onerarti memptisl Qhidefdcra effem 
pio piu chiaro il Trifinof ^ qual farà fi ruuidoy ro- 
zp , che non fia chiaro ? che non confefit quefia e fiere Hata la 
uia degli antichi , ^ il loro cefi urne , quando fatto lor uen- 
ne di preualtrfine con fi leggiadri , ^ diuim modi , nelle la- 
ro eterne compofitionil Hautndo ueduto tutta la materia 
■delle lodi della ulta ruflica trattata da V rgilto effire fiata 
efirefia da Horatio ^ co'l uario , ft) diuerfo ordine del tut- 
to y ^ delle parti , ^ le parti ifiefie , cioè le minute y ft) par- 
iicolari fintenze uariamente rcuoltate , ad un medefimo tem 
po fi hauerà fòdis fatto , ^ fruito alla uia , fp) cura di quelle 
fentenzp che fi fpefiò chiamiamo bora minute , bora partico- 
lari . Onde finzpi altro piu proprio trattamentOydi e fi appa- 
gare forfè ci pofiiamo . Cofi a me pare , dfi il t^anutio che 
hauendo uoi M. Trifone fi gentilmente dichiarata , ft) fio- 
perta l'arte di quefia oda , finzpi altri auifi perauentura cia- 
fiun buono ingegno potrebbe pigliar di qui in gran parte il mo- 
do y f^ la uia deltimitatione , ne fi ciò che fi pojfa , o debba 
far* altro imitandofi la fintenza intera yO le minute , che 
quello che fi uede efjer fatto da Horatio. Senztt dubbio è fiato 
tffimpio marauifiofi y ft) fittilmente attefi da uoiy Signor 
mioyfi come fiUte fare in tutte le altre cofi de* poeti lo fiy ri- 
fpofi egli y che meglio s'haurebbe potuto uerfare m quefia con- 
fiderationeinondtmmobafiirm hamr defiata quefia cojà 



cojt come ho potuto , (juefto tfleffò fu fatto , ojpruato da 
Ouidio in V'trgilio f^.in Catullo quello , che prima m Catullo 
Virgilio fatto haueua ; cioè che della uniuerJàU fintenz^ ft) 
delle porttcolari accommodarfi gli piacque Ja ingratitudine di 
Enea , dt Thejèo , ^ la querela dà e^riadna , ^ dt 

done pigliando , ^ quella nel torto dt Minos , nel pianto 

di Scylla rapprefentando , trattando con quelle medejìme 
fituenze , affetti . Ile he in modo conjeguirono col fauo- 
re dà quefta uia che la Jùa par propria di ciafiuno . Chi effa- 
mnajjègh fritti de i poeti uolgart , trouerehùe quefto ifleffo 
ejfere flato fatto da loro . 3en mi fiuienc che Mons. ^embo 
honorota , gioconda memoria , non f sdegno di pigliare 
tutti gli interi Aggetti di alcuni Sonetti , fg) Cannoni del "Pe- 
trarca. Et che! fPetrarca iflejfo lifiiot proprij pigliandofi ua- 
riamente li tratto , che da non molti, tanti argomenti fatti, 
fg) riuf Itine uogìàamoTaceuafl ^.Trifone fin qui per ue- 
nuto, quando il Trifino prtfi a dir e. cA me ancora pare 
f^ag. M. Trifone in fomma , che le fintemi >ff)le mate- 
rie d uh* altro intere noflre fare fi poffòno . 8t fi che ad alcuni 
parrà Urania, ^ firfi nuoua coja , non dt meno cofi conuien 
confejjàre che fia , merce del trattamento , delt ordine , della 
dijpoptione, della Sbeutione , lequali fanno queflo eJfetto,cht 
mutati i luochi dàuerfà ci fi rapprefinta la cojà . "^Dite benifli- 
mo , fuinto fig^unfi M. Trifone , di queflo apunto inte- 
fi E/oratio nella Jùa poetica , quando dijfi . 

"Tubhcamateries priuattiur'ti erit ,fi j 

^ecctrcauibm,patulum^moraberùorbem; 
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•''J^ctterbumutrbocurabisreddtreficlus 
Ir>t(rprcs , TDoue ci ammaejìra come debbiamo imitare. 
Bt ejudla (JJcr eccelitnte ft^ bella imitattone, cjuaiido hauen- 
dojì alcuno propojìo un'argomento trattato da un'altro , tal 
mente lo riuolra, che cjuajt lo trasforma ; bora mutando, bo- 
ra aggiungendo alle uolte traìafctando delle cojè, bauendo 
Jìmpre altordine, ^ alla Slocutione riguardo, llcbe del tutto 
fta diuerjò da quello di colui, che cibabbiamo propojìo da 
imitare . Et cjuejio farà che l'altrui materia nojìra propria 
diuerrà, cb' altramente non fi rtufeirebbe, cioè fi t poeti fi oblu 
gajfero a legge tale , che penjajfiro non ejfir lecito partirfi 
pur tanto da colui , che uogliono feguire. Quefio uolfi infigna- 
re Arifiotde nella fua poetica , doue, doppo l'bauer ragionato 
de gli Epifidij , uiene a dire dello fcioglimento, ft) del nodoj. i 
^ualt due officij s'banno da far bene da chi uuole imitar l'aL 
^ fiip^^ da chi primo fi mette a trattar l'alrui 
materia . Et bimbe ejutfie due cofi fiano fiate auertue 
per li primi autori et un /oggetto , come d'una Tragedia ; per 
' che Jappiamo fin doue fi dee arriuare , ^ cjuando rttrarfi 
uerfo'l fine della fauola: nondimeno s'appartiene ancora a 
''■ijucfio officio ch'io ui dico . Et credo che Horatio { diparten- 
domi dalle uarieopmoni d'altri , alle ejuali niuno talmente 
- dee obligarfì ^ebe non ardijcajeguitarne un'altra, ch'ai fuo 
giudicio appaia meglwre , o fi buona , ejfindo ancora che bene 
fpejjò non fi disdice laficiar le Jùe proprie opinioni) per or btm 
tntendejfe t ordine : per l'ordine lo fcioglimento il nodo ,fi- 

guendo'lparert deldottifiimo Mefjìr Vicenza Adaggio,ilqua 

Ufi 
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Ufi propmdamcntt ptwtrò ne ijègreti delia poetica d'Anfio - , 
t^efipr a quella firtuendo , che i dotti hanno ho^imat cono- 
fiiuto non filamente non hauerfi bifigno dell'altrui aiuto , 
ma ogn' altro effire fiucrchto , uano . CoH mezo di (juefle 

due parti ctafiun nobile ingegno può ufiirparfi l'altrui , ua- 
riandole dico , ^ mutandole , ‘Afe e altra uia che faccia di- 
fiernere , fi una fauola è quella fiejfa , o diuerfa al giudicio 
di quefio Ftlofifo , ilquale co fi firtue . ^ 

CÓKcuot^i Hflu T^ytj^focv xWw , ngti Ti^fc' ai/Ti)^ h(yeiv eV^t> 
"ttriùS Tc 5 |Xv5cp. TOVTO dV' tov H OtVT») wAoxh, Hgù AuVif , 

Cioè non è ragtoneuole che per la fauola la Tragedia fia chia- 
mata la medcfima , o diuer/à , ma quefla differenza dee pi- 
gliar fi dal nodo, ^ dallo jfcioglimento, Cerche fi la fauola 
farà diuerfit, fjfi che quefle duecofi mlTuna nell'altra 
appaiano quelle tflejfi ,fi dirà che fiano una co fa ifleffa . Per 
ilcontrario ,fe una fauola farà quella tfieffa , che'l nodo, 

^ lo fiiogLmento (Luerfi fiano, finzet dubbio dtuerfi dirafit 
effer le fauole. Di qui nafee , che molte Tragedie antiche du- 
na tftejfo argomento da diuerfi poeti trattate furono ; (equali 
pero per ejjere fiate uariamente ordinate , dijpofie , non 
fino giudicate quelle tfleffi.Onde mi pare che fia molto alpro^ 
pofito de i T^oeti quefio auifi . Quefio è quello , onde Termtio 
fi difefi cotra quelli , che lo rimprouerauano dell'hauer ruba- 
to le Qtmedie da Greci : come tAndria , l'Eunucho , al- 
tre, apertamente dichiarando , che la Heautontimorumenos 
tra da lui tolta intera da ^fMenandro . Jlche s'intende non 
thè filamente le hauejfi recate di greche nella lingua latina f 
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dell’imitat. poetica; 
che haueffè pighato tutto l'argomento , ^ riuoltato, 
ridotto tn altra forma, maniera, *Tero neltAndria 

cojì fi difende , 

t^inander fecit zAndrìam , nPer'mthiam , 

Q^uiutramuii reEie norit , ambcM nouerit , 

^on ita difitmtìi fitnt argumento faBa. Sed tamen . 
'Difiimili oratione Jimt faaa , ac fliìo . 'Dimofirantk , che 
d'uno ifieffo argomento fino , ma di parole , di andare, 

^ di ordine dtuerf, n?ero figgiunfi , notando l'ignoranza di 
coloro che no intendeuano ejuefia uarietd, per laifuale la fauo 
la piglia un'altra faccia,^ appare ,ffietn effetto un'altra. 
Faciunt ne intelligendo , ut nihiltntel/igant : Come fino que- 
flt , che uolendo moflraredi fiiper troppo , fimprono labro 
ignoranza . Ada uolendo alcuno uedere quefia mutatione di 
ordine in una hreuifitma compofitione per ifihifare la effami- 
natione d'un poema lungo , neiquale fi può ad un tratto t ar- 
gomento , le finttnzi tutte pigliate , diuer/amente diffofle, ff) 
collocate uedere ; onde non parrà menzogna quello che io dico: 
riuolgeteuifigliuoli a confiderare l'oda et Hor atto , ch'io po- 
co anzi effaminai. TD'indi fiihito fi uerrà in cognitione di que- 
fia uerità . Et auenga , che quefto amfi fia Bato dal Ftbfi- 
fo dato per fruire a quelli , che pigliano a trattare una fauo- 
la intera d'un' altro : non dimeno , perche medepmamente ci 
può ficcorrcre , illuminare nelle fatiche , neli'imprefi 

minori, non ho uoluto fare , ch'io non lo ui ricordi . Se dun- 
que alcuno pigliar à una fintenz^ d'un'altro ; ^ la tratterà 
xon quefiogi^icio , che fi giudicherà di cofiui f §ìue(ìo ifteffò 
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fi può far comjcere ne' ‘T^oeti uolgari : il che quello a cui toc- 
cherà quefla parte (^perche fi uegga, inofriuolgart hauer, 
camtnatoper quefia uia ) non deaera trapaffare jtnxjt dimo- 
Jlrarlo . 6t fi uederà , che tutti i Poeti ^ latini , Q;) uolgari^ 
antichi , ^ moderni fpefò han fatte le altrui materie fue 
to (juefta offeruatione . "Buono fia^dijjè il Manutto.per che fi 
mofiri la eccellenza de' uolgari , ^che non finza cagione 
appaia che quefla lingua , ch'ogni di pm s' inalza , ^ crefce, 
allargando t fuoi confini fe molto adoperata aquefti tempi 
nel parlar bene,(^ nello firiuer meglio. tlMa ejuim findofi 
alquanto ripo/àto M. Trifone, dijfie tlTrifiino, Anchorache 
Aiag. ^d. Trifone , habbiate a bafianz^ moflrato delle in- 
tere y ^ delle minute fintemi , mnendomi in mente non fi 
che effimpi di TirgiUo di alcune imitationi di certe fintetktte 
particolari leuate da Tucretio , fi ui piace uolentiertin gra- 
tia di quefli gentilifiimi fpirti le recherò cofi grojfamente co- 
me io figlio. T)i gratta yrijpofi M. Trifone, piacciaui ren- 
dercene qualche conto : che per grandifiimo fauore fi lo ripu- 
tar anno . Ciafiuno fa comincio il Trifino , che Zlirgilio pre- 
fi da Lucretio la generale fintenzn della mortalità degli ani 
mah : non dimeno in quella ifieffa fi uolfi firuire ambo delk 
hen minute : pero quello , che Lucrem cofi haueua detto. 
Sudabant etiam fauces intrinficm atra 
Sanguine , ulceribm uocU ma fipta coibat , 
tyitque animi inter pres manabat hngua cruore , f^irgil» 
€(fi riuolt anàolo fito lo fece , piu la fua fintemi rijìringendoi 
It narihus ater ' "Ì 
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Sanguu , obfiffas fauces prmtt afptra Imgua . 

Qutfl*altro cofi lafito Lucretio . 

W(PC tamen omnino temere illif fidihm ultra * j 

Compar ebat auU , nec triflia fèda ferarum ' • ‘ J 

Exihant fyìuis , languebant pleraejué morbo. • - : 

a Virgilio cojì piacque ó fare coH rijìr 'mgerfi , • j 

Ipjis eft aer au 'tbus non aqutu , ^ illa 
^^racipìtes alta uitam fub nube rehmjuunt. Et Lucretio. 
Ts^c ratio remedi communis certa dabatur. 

Ilche Virgilio ampliando alejuanto dilatando, fio fece, 

^tefitaquè nocent artes , ceffère magiftri ‘ 

ni’hylhrides Chyron Amythaonmqu'e Melampus . 

Et oltre di ciò Lucretio coji Jcrijfe . 

. eAte^ Ita actruatim mors accumulabat. Virg.cofi lo torfi. 
lamefj cateruatim dat Hragem , atque aggerat tpfts 
In flabulié turpi dtlapfi cadauera tabo . 

Dunque diffè e/I/. Tri fine in buona parte con quel modo, 
che s'ufa di tenere nelle uniuerfili, procederemo nelle particola 
ri, per quato da' uofìri effmpi coprender fi può. CoJi è rijfofè d 
Trifino . Afa di piu ueggtamo una parola per un' altra, un 
modo di dire per un'altro ufirjt in luogo di quello, la cui forza 
ejprimcr uogliamo,un trafitto cangiar fi in un proprio,un prò 
prio metterfi nel luogo ctun trafiato , un figurilo per uno non 
figurato , ig) per il contr/trio, un fimile, un equiuaUnte ,fpef 
fi pigliandofi un contrario . Qomefè un Poeta haueffe detto, 
laprimauera comparire , conducendo fico filiere di rofe , 
dt fiori, r 'iducendo le aure ^ i zgfiri , alcuno perauentura po- 
trebbe 
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trehhe dire , ch'ella ritornaffè /cacciando il gelo , gli ^Ipri 
fario/t uenti che uccidono i fiori , t herbe j medefima- 
mente fi la fintenzji è per una figura detta, trattarla,et riuol- 
tarla per un'altra . In fimma mi pare ciucilo , che intcruiene 
agli artefici, accader e anchora alli Poeti, ad airi firUtort, 

che con I altrui metallo fanno opere, che fino tutte loro, et non 
di chi loro ha data la materia, (hi dirà del Do fino, che s'ha 
rà fatto co'l uoftro argento ,fia opra piutoflo uoftra,che 
dell'artefice^ 0 l'edificio coninoftri marmi , colonne fa- 
bricato uoftro^ non dell'architetto fia, che l'ha cofi ridotto 
con la Jùa arte , ^ di/pofitione ? Io lodo dtjfi M. Trifone al 
Trifiino . Aia aucrtite che diranno per aucntura che ben' è 
Mero , che l'altrui [èntenze proprie fare fi polfano,ma che le pa 
role , i modi di dire filano noftri, ^ trouati da noi . Ciafiu 

no può ben confiderare da fi Iie/fo,riJpofi ilTrifiino , che fi io 
intendefii di perfitadere, che con le fentenze fi deueffi pigliar le 
tfle/fi parole , ^ forme di dire , con letjuali ì Hata trattata, 
U) fintenzé. sfarebbe co/à/ctocchijiima.Ada inten- 

do di dire , eh' una fintenza debba efifir uar 'iata con diuerfi 
maniere di cómutationi , co'l prudente trattamento , che 
le parole ctunamateria fipofiano JpeJfo applicare ad un'al- 
tra . Ferrei faperefignor mio da uoi Pfigui d Trifiino , Come 
intendete parole trouate da noi.filuelle forfi che formiamo da 
per noi : o ejuelle , che imparate da gli feritori per lungo ufi 
ejfircitatione habbiamo fatte come nofire l non credo che 
intendiate di quelle che noi di noflra induftria facciamo, atte- 
fi che bifegnerebbe ad ogni parola uoltarfi alte analogie ,o ai 

K • 
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Jìmtlty 0 alle imitationi j 0 turo alle compofitioni . onde oùra. 
la difpctiltàj ridicola ne riufiirebbe la or alme, ^efl^e chia~ 
ro rtlpojè M.Trifone . T)i e^uefle non penfite ch'w intenda 
ma di quelle , come dite , che da fanaulU habbtamo fdfte no-* 
[ire con la Icttìone , ^ con la pratica de' letterati- •Lequali 
fi fino fimplict , cjfindo pofìe in mez ^ , ejfindo communi^ 

a tutti , come le uoct proprie delle cofi ,fino piu facili , pia 

ftcure da ufire . doue le forme ouer modi di dire per ejfir pro- 
pri di quelli i che prima ufite h haucranno , ne cofi facili , ne. 
cofi fecuri pare ad alcuni che fiano . de' quali chi formare we 
uglcjfiyapena fare lo potrebbe finza pericolo, llche mi pare uè- 
rtfiimo , conciofia che uepgiamo alcune compofitioni m profit 
di alcuni yshe da fi fiefiihautndo ardimento di formare dt 
quejli modi finzagiudicio fino riufciti barbari inetti, per 

tlche bifigna ejfir circonjpetti . Ada tutto che fiano pericoìofi, 
quando da altri à pigliamo, dijfie A 4 . Trifone,mn accade du- 
bitare , ne tenere di ujarli , come ueggiamo ejfire flato fatto 
da alcuni bene intendenti la uia dello firiuer latino : tato piu, 
che ne Cicerone, ne Virgilio han temuto di ujùrpare gli altrui 
modi di dire , come che piu che noi altri tenuti fo(firo di hauer 
qutfio riguardo , per ejfir mtempo,che la lingua era nel fuo 
piu belfiore che fojfi mai . onde non mi pare che noi mettiamo 
quefia ujanzet in quefiione . Iftr laqual cojà non piglieremo 
altra fatica per bora , ma diremo non filamente ejfir et lecito, 
ciò fare,ma ejfir anchora obligatt ujàr parole, modi di di- 
re de eccellenti firii tori, z^ltr amente finz^ fondamentof- 

alcuno fi hauer ebbe dagli antichi pofia tanta cura m ammo- , 

tur ci. 
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Olirci, effe et proponiamo manzi a gh oeehi teffimpìare dt uno, 
che imitiamo , dalcjualeamamo la Jèlua delle buone parole. 
Ma prima ehe fi dica <juello , ehe mi ho propofto , uorret che 
alcuno mi (ùcefjè , douendo noi fcrtuere o proja , o uerfi latino, 
some i'hauejfe a fare fènz^ l'appoggio dt Cicerone t^dt p^ 
mtli , finza V rgilto , takf chi dubita che non imitan 

doli , ft) flfègutndo (juejlo fhle , gli ferini riujcirebbono 
ogni altra copi pluo che Ciceroniani , l^trgUtani f Veggio* 

mo con l'ejpmpio come pno riufcitt (juclli,chefono itati in que 
fio humore di uolerp procacciar gloria nello priuer pguendo 
pilepi,et la fio lingua pia, non cjuella degli ant 'ujut upndo, 
Conctopa che pno fìmili a p iiept riupitt, cioè metti , digiuni, 
barbari , piu tofo che latini . ’Rjput aremo latini , ^ CU 
<eroniani i Martiant f gli z^pulti 1 i "Beroaldi 1 Per il contra 
rio chi non riputerà M.*~Paolo Manutio nofro Cteeroràa* 7 
wfimo f perche camma per tfioi fentieri , <ippre(Jo la eru* 

ditione parla fcriue meglio latino , c'huomo che (ta ptto le 

{ielle . Troppo ui allargate in dir di me, ^ag. M. Trifone, 
pggiunp d Manutio. Ma uogUo attribuire tjuepa laude pm 
topo alla pngolar uoPra gentilezza , che al mìo ualore. Que* 
fio , rijpop egli, che tutti ad una uoce confantemente conpV 
mano , non ui {piaccia M. ‘Paolo , che ut p dica , ficheto 
anchora confept . Ma , per {lar nelpropopto , non baPa par 
lare o priuere p,chep phip il biapmo , ma in maniera che 
la lode , (gf oltre dt ciò la marauigha ne pgua. Et ejpndo m* 
cepàrto all'Oratore, fg) al ‘Poeta tup fg) la copta delle 
buone parole, che pno dpéolo, il fondamento della Eia» 

C 
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(juenz^t ww ci cjjmdo ktito co'l latte , come a gii antichi dallt 
nutrici apprenderle , douendoft fcriucre o parlar latino , (jual 
farà fi trafiurato che contradtea f negando douerfi torre da 
gli Oratori o dLf, i Poeti latmd Ada per dirai delle par ole, e de i 
modi poetici j fàppiamo che molto diuerfi fono degli Oratori, 
^ clutli . §lmfli deono ejjèr tali, che dal popolo pojìano éfjèr 
intep, ft) tratti dalla communanza, cjudlo, che i Comi- 
ci ^gji Oratori hanno fatto . Quelli hàno da efjère ingenio- 
fiftmi , ff) quaf, che non difi ktarri , ^ del tutto cflratU 
dalla confictudme . "Buonà,^ /òpra ogni altra cofà utile giu- 
dicherei , dijfe il ^lManutio,fè ft^tfpltcape in che confiftono^ 
ff) donde nafeono ejatfe uie fantafttche df ‘Toeti . io ui di- 
ro , rijpofc Jm. Trifone ,'uoi fapete quali fino quei fonti , 5?^ 
de fi traggono le probationi ^ gir argomenti . Quefiì finoi 
luoghi , che chiamano Topici 1 àffeTdliónutto finia dùbhÙK 
cydpuhto, rijpofi M. Trifone: The quefli tfielàf tutta U 
niarautgliadi quei rhodi poetici^ tratta effr fi uede. Il che 
A4. Qiulio Camillo filo auertt , neffuno altro mdi,fiiluQ 
per auentura quelli che da lui fino fiati auert iti . Quefia in- 
uentionee fiata tale^chc.cht Vmtende , da fi fieffo p'uo come 
hanno fattogli antichi ff) Greci,ft) Latini, firmar altri mo 
di èqyprobatfimi , ffi diuìni di dire . iquaU modi hor a fi tol- 
gono da gli aggiunti, bora da i confeguenti, ffi concomitanti , 
hor a dagli antecedenti per il piu , ^ da alcuni altri. Fin qui 
peruenuto M. Trifone, figgiunfe dkfManutio. Se non temefi 
fi eh parere poco cortefi; ffidi poco rifiettoindaruinoia. 
Ad. Trifime , ui pregherei^ che a ddetto utile dt quefli no- 

bilfimi 
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'hilifimì Gìoùeni fa fte contento ^kgar loro ilfigretOy l'u% 

Jò cU quejii ìuoghi con ejfempi di ^oeti o latini , o uolgariy co- 
' me piu ut aggradaSVerche maggior frutto ne fègua di cjueflo 
nmuo , ^ dotto uoftro ragionamento. Ts^na fatica o noia^ 
anzi fòmmo diletto mi fa yfùbtto rtfpofe egli, di adoperarmi, 
pur ché mi fòuengano efjèmpi bafleuoli a ciò fare. Ma prima ' 
mi parrebbe che s'mtendeffè la natura dt ciaf uno di efi luo. 
^ht yf non cofi minutamente che e moftrata da' Dialettici , 
almeno fi, chtgLeffempi meglio ne uengano tntefi. 'Toiiia- 
mo dumjue , c’^egli Mggiunti da latini per tiarij nomi chia- 
mati fiano quelli , che dimiflrano la cofi , dt che s'intendey 
offre fiata y o efferty o atro douere ejfre per le corrifponcUnzp 
dt quelle , che uianeli fino, fi che s'una (U quelle ò fiata , 
pare chef altra nefigua , o fiafiguita , o fa per figuirne* In 
che f come ne gli Antecedenti , ^ ne cofiquenti la frz& della 
natura f attende , cofi i tre tempi fi conJìderanOyO quello che 
preceda > t^ome l'amor al concubito , l'ira alt ingiuria ; o quel» 
fi che e nel far della cofi . Onde tuna ^ l'altra è infieme, co 
me la paUitkzj ^ , ^ la paura , o quello , che mene dopo : co- 
me dopo l'ira i'homicidto . Di quefìi tali e la natura , che fi 
poffono fiparare , ma l'uno però l'altro fiopre , ^ dimofirm 
Può fiare che ne colui che è fiato adirato , habbia ucàfo, 
che quello y che amaua , non habbia ufiaa ttergogna alla uer 
gme. Et fino dt manieraychepofihno effircy fg) non effire cefi 
Ada effindo Aggiunti qudb ahchora , che fi chiamano zArf^ 
tecedentt , ^ Confeguentt * s'ha da auertire che fino molto 
tra loro differenti, conciofiacofichegii Aggiuhtimen porta- 

c a 
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no mce(iità : come negli ejjtmpi bora dettmi , fi può uedtrtl ' 
‘Terctoche antecedono, ^ figuono , ^ fi congmngono dima,^ 
Mera , che ninna necefiità delt antecedere , o del figuir e , a. 
deU'cJfir congiunti dtmofìrano . Gh Antecedenti, (g) i Confi - 
guenti , fi fi dee credere a Cicerone ,fimpre hanno necefiità . 
cAgglunti di Antecedimi paiono hauer qucfii ejjèmpi di Ca- 
tullo , che hauendo a dire , non prima morirò , formando un 
modo di dire diurno , co fi accommodofii . ' 

5Vow tamen ante rmhi languffient lumina morte. ^ 
'ì^c priut a fejjò ficedent corpore finjus. Ejfindonectf 
fità , che prima che fi moia , gli occhi languidi diuengano, ffjt 
che i finfi mancando il corpo ,fi dipartano : conciofia che non 
fi more prima che (juefìe co fi non precedano . Cofi l^irgilio fi- 
guendo ejueft'auifi , f^in quefto, ^ in altri Luoghi infiniti 
deriuò maniere di locutiont poetice Icggutdrifiime . Egli ha- 
uendo ade/primere (jutfio concetto , ritornata la fiate , ri- 
■ corfi a confidar are (jual cojà antecedeua , onde ne figaijfi poi 
la fi*a uenuta . fofi diffi. 

Vhi pulfamhycmem filaureusegit 
Sull terrai . altramente ejfir non può che la Hate ritor- 
ni , fi prima il utrno non fi rimoue . i 

Ed iam ohm firat pofitu cum umea fiondes , 

Frigidm ^ syluu tÌAquilo decufiu honorem . 

Hauendo da dire uenuto il uerno ,fi ridujfi alla confider otto- 
ne di alcune cofe , che gli precedono ; che inondi la fi*a uenuta t 
campi fi Spogliano delle fronde peri uenti. Che diremo del 
^F^trarca , il^uak intendendo tutte quefie uie hellifiimt ,fi 
' alcuno . 
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idcuno altro le mtefi mai yUoUndo ejprtmer qaeflo penftero, 
eioèfUenendo la notte ftrouò edam Antecedenti a giucùcio 
Aogn'uno molto uaghi in quefìi uerji. 

ideila fl^ion , che'l ctel rapido inchina u 'ì \ x-Vi v i 
. V' :rfi Oriente , fg) cheH dinoflro mia i t ' a 

A gente che di la forfe l'ajpetta , ' 

Bt battendo da Sre quello iftejjo coli li piacque S fare . \ 

Ma ìajfo ogni dolor , che'l di m'adduce , a 

Crefie , qualhor s'inuia > 

*7erpartir/ì da noi l'eterna luce. Et in quella tflejpt 

Qtnz^ne : come'l Sol uolge l'infiammate rote . > 

^er dar ìmgo alla notte. Et^ 

Quando ueS'lpajìor calar irag^ 

Del gran pianeta al nido ou' egli alberga, 

• E'mhrunir le contras dOriente. Ettnqueflo 

-• *Toìì che'l Sol s'afionS , 6t ^ 

9 ^a IO perche s'attufp in mezip l'onS ' 

EtlaJciHiJpagnadietroaìeJutfpaS, ' •> » 

Et franata , ^ Aiarocco , ^ le colonne, 
chi non ueS S necejìitd inanzi la notte il fòle inchinare uerfi 
Oriente ? fg) alt bora par tir fi da noi t eterna luce , El Sol uol- 
ger l'infiammate rote ,f^i raggi S effo calare , ffi) attuffarfi 
nelmare? A me pareydifieili^Manut 'io, ch'ogni baffo inteUet- 
to , adSr mentalo potrebbe inalzar (i, fitegÙarfi apren 

'S gli occhi, Sfiato da queftì auifi. Ciò che fi può confiSrari 
buoni ingegni lafiio ad altri confiderare . Ma per non tu 
tardarui da cofi bel corjb , piacciaui per cortepa 4^* Trifone 
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^agHÌ/ico coMmot$ar€f che tùttimine gocùamo a mar aùk 
ghadicjuefltyelhfimfègreu jC'ho^Hi /coprite^ da pochtfi^ 
mt intejt y dal tejlo non fintai pm mat yjaluo , come diceua 
che da Ad. Godio Camillo C Ada eontinoaando dfuoràgiona 
mento Trifone , ne punto ritardandofi y.figtit dicendo. 
A me parrebbe (guanto a quefia prima parte che per mfttut- 
tione di quefìi Giouem quefio deuejfi baftare , ejfindo di fpirr 
ti prontifiimi. Pero figuiremo il rimanente. Gliaggutntide* 
confiquenti neceffard tali faranno , quali m quefii effimpi fi 
ueggono . V^irgilio uolendo dire , che né* ’Bdfìt fimpre ui fine 
ombre ^ dimezsi^dty^ dtfiraycofidijfi. 

Tum fil palientes haud wiquam difcuia umbras , ^ 
cum inueElus equa altum petit ethera , nec cum 
^Tracitntem Oceani rubro lau 'a aquore currus. 

^^Ua qual bora chiaro è che'l Sole s* inalza uerfi lepiufiiblt- 
me parti del cielo , fp) cammandp uerfi Poccafi , cali , ilqual 
calare fiquendo Popenióne de* Poetiy che fpe(fi Paccommoda- 
m al creder del uolgOydefiriue y con dire che egli fi attuffi 
nelt oceano. AlquaicffempiQ fimigliante e quefio altro y che 
proponefìdofi éelprimerela fira , nel qual tempo ricordali 
pecore ritornar ne pafioh , éfiè . 

Cum fiigiduf aerauefper 
Temperai , ^ faltm reficit iam rofeida luna . 
fi nega che alPfiora non rtnfiefihi Pana yft) che Pherbe 
non ripiglino uirtu crefiendoyhumettate dalPhumido della 
meina notte . 6t deuendo dire degli uccelli che morti cadeuano 

n terra, cefi li piacque di dure. 6t illa. 

" . ■ ^racipitet 
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*7r£cipites alta uitam fùb nuht reHnquunt . 

Jlche ciafium comiene che confejii yjènào che chmntjue morè 
abbandona la aita , anzi morire altro non e,che d^artirji da 
^uefla Ulta . Simigliante dirafi che fia ejuejì' altro . 

— Jèd enimgelidus tardante jèncBa • ^ 

. SanguU he^t , frigentj^ effìeta in torpore uires . • 

BJJèndo coft naturale y ^ pero neceffar'ia y che'l /àngue no 
uecchì Jt raffreddi y onde le forzs debilitate ne rimangono^ 
eA me pareydt/fè traponendofi il JManutio , che tutte U ma^ 
rauiglie de* Poeti dipendano da quefìa ma , chi non la tn~ 

tende y mal (ìcuramente poffa arrtjchiarfi di Jcriuer uerjiy 
trattar *~Poe/ìe . Oltra che quejìa cognttione a quelli , che 
leggono t nioetiy dt due cofe n*e cagione , che in loro eejia U 
marauiglia di quelli concetti tanto diurnamente ejprefi . Po- 
/eia che nell'animo ne uiene una certa dolcezi^ dal conofeere 
que* figreti coft apunto y come colui y che upui gli hauerà^ 
Et di qui nafie , che i dotti godono p 'm leggendo i buoni, che 
non fanno gl'ignoranti . Tal contento dee effere il uo/ìro f 

Hi^aolo ri/pofiy Trifone , quando fitte co'l uo/ìro Cicero- j? 

ne : che uoftro dire fi può. Ma per ri/pmderui, non m*mgan- j 
no, che mal fi cov/iglia chiunque fi mette a trattar poefia fin- 
Zfi que/l'arte . c/^ quefti tali/olamente o qualche buona na- 
tura può ficcorrire , o perauentura il ca/ò ; delle quali due co- 
/è ciafiuna è pericolo/a. A chi fi afiicura nella /ola natura /pef 
/ò /ùole auentre,che coft può mandar fuori il male come'l buo- 
no. Come ueggiamo nelle buone terre, che con le buom herbe di 
men buone anchora,anziAel tutto cattine ne producono. Però- 

C «y 
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jr è fiato conchiufi che V ar te yCome che dalia natura ne uhì^a , 
fia guida piu firma, piu ficura, che la natura, con lacua- 

le bene JpeJJò fàlltamo,e con l'arte apena fi può errare. Del co, 
fi quanto dubbiofi fia , chi ne dubita ? ^a per figuirel'in.. 
cominciato corfi , non ui pare ben' mttfa quefia uia in 
quefi' altro tjfimpiol co'l quale uolendo f^irgiùo figmficare 
tlmaretjjèr diutnuto tranquillo il che figue dal cejjar de' 
Menti ) ciò confidcrando fi riuolfi alli configuenti di quefia 
natura, pero dijjè. 

*Tleadi Hfauerunt aquora uenti . 

^on potendo ejjtr altramente , che cejjati fpdf ito , non ne fi ^ 
gua la tranquillità , laquale fi conofie dalla equalità dell'oc^ 
que . zMlqual luogo fimigliante fi potrà dire ejfir quefio . 

Et anne orme libi firatum filet aquor , ^ omnes 
' r^^ìfice Mento fi ceciderunt murmur'u aura . 

Efi^tUo ifiefio hauendo a dire d Poeta, hebbe inaniia^li occhi 
tre configuenti , tuno , che'l mare tranquillo tutto e eguale, 
ne ut fi uede gonfiamento di onde . *Pofctà che non fi finta- 
no per i romori di uenti mormorto filmiti , finalmente che 
mancano t uenti nell'acquetarfi : i quali configuenti di necejìt- 
tà figuono dopo la procella. "'Dunque traponendofi Ai. Fran^ 
afio Luuifim, quefi' altro luogo, (fijfi, tra alcuni altri che 
mi fiuengono,Jarà fatto et rtufitto fi uago per quefia cagione.. 

Candtdus injùetum mtratur limen olympt , 

. Sub peébmq^ uidet nubes ^ fiderà Daphnk . . - 

H che fu poi cofi cjprejfo dal ‘Petrarca • > • 

idor Medi infieme l'un' e l'altro polo , - ; .i 

~ V LeHelk 
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Lt flelle uaghe , e il lor uia^to torto . 

Apunto rtjpofi Trifont ; che uoUndo efprtmer cjuefto con 

cctto, ciocche quel pafiore fojjè filito in deb, fmoim 

mortale , a queft^auift $' appiglio , ^ non può egli altramen- 
te Hare , che effèndo uno in deb , non ueda fitto dt fi le Belle, 
ffi) b altre cofi figgeite . Ma di tali forme ne ueggtamo fpejfi f 
nelle uofire bggiadrtfitme compofitiont, Luuifint,fi che dimo- 
firate non filamente hauernegufio , ma di ejfirne maeBro» 
Et fi bora che fiete tenera pianta,^ giouinetta, date tal fag- 
gio de' uofiri jrutti,che deueremo afpettare da mi althora 
che harete il tronco piu robufto , ^ fermo f Piace ffè a Dio, * 
figgtttnfie il Luutfini,che tab fojje que fi a pianta, eh' a qualche 
tempo fiorijfi , fp) mandajfi fuori fi uni degni del uoflro terrt 
no , m cui per Jùa uentura un tempo ne è Baia . pur fi indi 
maicojà che buona foJfi,ne uentffi ,fiirebe per ejfir Bata 
coltiuata da uoi , eh' altramente male Jperare fi potrebbe, ha- 
ucndo b radici come a T>io piace . <Mnz} tali fimo elle , quali 
il n^etrarca pare che diuifàjfi quando dijfi . 

.V Fama , honor , uirtute , bggiadrta \ 

Son le radici della nobil pianta . 

Tacque il uabrofigbuene arrofiuop, quando l' honor ato uec- 
chb figui il fùo ragionamento, foggiugnendo, che ui pare di 
quefl' altro luogo? co' l qual V Tgtho uolendo dare , far fi fira, 
fi mifi manzi gh occhi quello che accadeua nel far fi della 
fira , uide che t ombre fi raddoppiano , fg) maggiori (k- 
mngono . Et pero pigliato quel configuente cofi dtjjè . ^ ^ 

Et filcrefientesdecedens duplicai umbraa,^ , jt.A. \i 
^ ■ 
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lì che e. fpr effe in ejueltaltro, - " *' 

Maiores^ cadunt altis de montihw umhrd . 

£t cofi quel concetto che e trito , ^ comune , le^tadro ^ ra 
r odtuenne con queft a forma maniera ne comune ne po- 

pularefia dt dire . TDt tah mfiniti auerttre f pojfono ne glt (ec- 
cellenti Toett . Quefla inuentione fa parere la differenza del 
buono, delmen buono *T*oeta. ^uefla non fa dar lume alli 

concetti bafiy^meno inalzarli. Quello ageuolmente può 
recarli dignità , ^ Ipìendore , ^ adornandoli leuarli dada 
bajfez^:^ , ^ quell'ingrandtre , ^ illuminare . In che pare 
che conftfla la uera uia, laude delpoetteggiare, Reggiamo 
in tutti i *Toeti concetti , fp) penfteri buffimi , fgf utlifimi , . 
i quali fi fofferoftnz^tgiudKÌo ejprefi rozi,^ tfionci riufii 
rebbono ferini. Ma perche fino con tali, fìmiliuie trat-> 
tati, marauigìiop appaiono. Chi non uede effire Hata aggiori^ 
ta uaghezjia da f^irgilto a quefio cmcettol uedrai regnar ueri 
ti y quando diffe. 

Et claro cernes fluas aquilone moueri . ' 

Et quando uolfe dire che glt alberi che nafiono difime, tar- 
di crefiono , conftderando quello che dii neceftà ne figuiua, 
che e t ombra , crefiiuti che fino , U piacque cofi fare . 

'Efam qua fiminibus ioBu fi fùflulit arbor , ' 

, Tarda uenit ytardisfaBura nepotibui umbr am. 
poco diuerfi da quello concetto ne formo un o il Fracafìoro a g-, 
pungendogli nputatione. che fi ignudamente elpreffò l'hauef, 
jfi ynoncofifattouenuto gii farebbe y cofi fece. . 

Hinc colbge primos 

Affaragosy 
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i/éfpara^os , aW^c ajparagos hmc coliige uttts , 

Cum nondum explicuit ramojì umbracula, nondum 
7 exuit , uiridus iujìtt pendere corymbos . 

£t <^ual cornetto fi può trouar piu trito cottdiano,che 
dir inneliare f non dimeno con ejutflo mezzo l adorno . trn^ 
per oche hauendo a dire che torno s'innefta fitlpero , confido^ 
randa che hauendo da riujctre il neflo , nel far ire di necefa 
tà getta i fiori bianchi^diffè . 

Ornusjj incanuit albo 

Flore piri . La cofa in che confifte quefia bcllez^y tra~ 
inettendofi il e^ianutio , pare hogj^imai, dijfi , che fia fatta 
in modo piana , ^ facile che non faccia di mefitero andarfi 
riuolgendo fia tanti effimpi per illuflrarla . non dimeno fi uot 
facefte uedere a quefttgioueniy che quefla ma foffi Hata ben* 
tntefiidal’Fetrarca con qualche fùo efempto , fi che ne rice^ 
uerebbono fimmo diletto , ff) contento, efjendo eglmo ajfettio^ * 
fiatifiirhi di quefio Poeta , ^ chlettandofi dt firiuere inque- 
fia nofira lingua. Qmfto apunto haueua mamma rijpofi 
Trifone . 6t finz^i dubbio quathora confiderà la felicità 
di quefia lingua , conchiudo che tutte le belUz ^ , che pojfino 
cadere neltaltre,commodifiimamente in ella caggiano . Et fi 
non fojfi che non uogho , che*l ragionamento proceda in infa 
nito , potrei con tanta copia , ^ uarietà dt ejfempt ciò appro- 
uoTUìyche non è alcuno, che non rimaneffè piu che m perfiiafi^ 

Ala per ijpedir quefio luogo cominciato , dico figliuoh che*! 

0- *Petr arca im e fè tutti que* profondi , ft) reconditi figreti , che 
hafiano per abbellire un compommento . 6t per non ui trar m 

I bv ■' 
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lungo , uedete come in cjueflo cjprejjè diumdmtnte tauifò , ^ 
che bora trattauamo . ' 

Afa poi , cheH del accende le Jùe flette , 
i Qual torna a cafi , qual s' annida tn filua . 

Doue uolfi notare iluenir della notte. Stuolendo honorare 
quel concetto , fi mtjè manzi quello che di necejfità pgue , la m, 
nuta di ejfa notte , che è l'apparire delle flette . U che non ue- 
diamo prima che la notte fi faccia , laquale ,pergtudicio ito* 
gn'uno può parere ejfere fiata betta, ^ ben confiderata tma- 
ginatione . Queflo iflejfo auifi gli feuenne per il contrario 
quando haucndo egli a dire , come comincia a rtfihiararfi à 
giorno ,cofi fece. 

Et loda che comincia la bett'alba ' 

'• oyi fiuoter l'ombra intorno detta terra ' • - *' • •• v 

Sueghando gli animali in ogni filua ' 

ho mai tregua di fifpir co'l Sole . 

Ogni trafiurato , ^gfofio intelletto fi n'accorgerebbe da que 
fio iflejfo fonte deriuar que fio luogo , confiderando che prima 
Jpunta l'Alba ft) che /àbito ne figue il (Spartir dell'ombre, 
non oflante che ad alcuno pareffi, che ad uno iflejjò tempo ciò 
autnt(fi. Somigliante è que fl' altro in quella iflejja Seflina . ■ 
Quando lafirafiaccia il chiaro giorno 
•Etletenebrenoflreaìtruifann' alba. Che atta uenutadeU ■ 
la fira Juccede la partita del giorno. Et gli Antipodi comincia^ 
\rono a ueder l'Alba precedenti le tenebre detta noflr a notte ^ 
Da quefla non pare che chuer/ò fia , quando l'ifleflo *Toetà 
4éolcndo difignare la prima uera ejfir uenuta,con quefla uaga 
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manièra tuiornamU il cancettìt , canto. ; vv . %< 
Etdi/gombrOuagtaSneuetpo^i J ' 

Vawra amorofa che rinoua ti tempo . ‘ ' 

Eìpefio accidente mipare che uenga dietro atta prima aera, ho 
quale primieramente a poco a poco émoftrandofi, rumene ri- 
Jcaldata la terra , onde uedtamo il liquefar delle rum ne mon 
ti, il che y'trgtho co/t haueua ejprejjo . ^ 

l^ere nouo geluùis , canis cum montibm hmmr 
Ltquuur , zsphyro putrii fi gleba re filmi . 

^onmen uago a quefto ^oetariujciquefioluoghetto ,cht 
gli altri detti, mentre che uolendo dire ch'era ritornato il uer. 
no , pigiando ma di quelle cofi che fiegmta il principio di ejjò, 
che è il cader delle foghe , cofi fece . 

Et , quando a terra fin fparte le fiondi V \t' 

Il che cofi fu e/prejfo dal "Bembo . v . r . . \ 

Che fi'l di breue sfionda . ' ^ - 

I bofihi , 0 fi le piagge il lungo accende , 

Mi bagna riua . Et incontanente hauendo pur da di- 
te, quando ritorna la primauera , confi firato quello ifiejfi, 
che rifialdatt dal nuouo Sole i colli , rinuerdtfiono , diffè . 

Et quando il Sol fa uercUggtar t poggi . 
è alcun dubbio che la uermta di quella Hagione antecei> 
de, ^ poi quello che ei dice comincia afiguire cioè, che la terra 
inamorata fpiega le fùe ricchcz^ , t fitoi honori adornan* 

t^fi » ^ ripigliando il bel manto di herbe ^ di fiori . 2V<wi tU 
pare queflo ifte/Jò configlio efiere flato di quefto Poeta , quaiu 
dp uoUndo dire t^adonna Laura e/fer morta, eU/Jè de diru 

r-. ^ 
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Oimtttrraìfxtto.'À'jm > \ hfc^v.'uw 

'Di necejittàjìguendo tt chiuncjMmore rifotuerfì m tcrr'à^ 6t 
quando hebbe da elprimcn quiltifte£ò ^ cioè , che. s'haue- 
nèhbe data la morte cofi gb piacque dedite . ; ' i 

-V §uel eh{:Amormeco parla >ivì. 

Sol mi ntìench^M non recida il nodo . , ^ \ V \ 

Il che fatto da lui sfarebbe Jèguito che morto re flato ne foffè'^ 
laqual cofa auiene neceffartamente qual' bora il umcolo fi dt- 
feiogUe con che l'anima co'lcorpoè unita , ^ legata . Qmfto 
aìtroue cofi haueua fatto. . l 

- • Aia lajfo hot ueggio che la come fiioba ' • 

. fia di quel nodo, ond'e' il fio maggior pregio, 
zyilla qual maniera que fio altro è del tutto confirme. 

Dal di che ld*màrrtmella . ^ . ,d : 

Lafiiai, fin che fi fucila'^ ‘V vX .X'.i 

Da me t alma. ì ■ .?' 'O •*. 

Come anchora Virgilio haueua fattoti prima. ' \ ^ \ 
^eccum frigida mors anima fiduxer'itarm. 

Quello che alUembo piacque di renderci , in quefla maniera 
efprimcndo d contrario : , rn X ì . ì 

Aientre da quefla carne non mi fitolgo. ‘ • hv ì 

Quefi'altro non ui parta mengiudiaofimenèefatt'oi>con chi 
uoìfe il Poeta dichiarare rum prima poter effer bbero, fteu- 

ro dall'amore , che non inuccchiaffè , confiderando che alia 
uecchtez^ji ficcede la canutezza , effèndo bifògno naturabnen 
te che prima fi peruenga a quella età , poi imbianchino gli 

huommi, rkorfi dal configuente , onde ne truffe quefla bella 

forma 
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forma t quando di(Jè . 1 

' Se bianche non fon prima ambe le tempie 

, Ch'apoc' apoco par che'l tempo mifchi 

\ Sec uro non /aro, Quello che atte/e in que/l*aitro luogo* 

, Etper far mie dolcezsf amare (^enq?U ’ • 

O s'mfìngtr^ a non cura , 0 non y accorge . , y.a . 

' Del fiorir que/le manzi tempo tempie . ’ 

*T*er ilqual ejfempio non accade dij/utar^ fe la canutezz,a uk- 
rie dt necejikà.t 0 no,, tutto che alcunié quelb, chetando fuil\ 
' pungere yff) attender gli altrui fald^ non uedendoifuaiaiut^o' 
iti mondo chiari, ^ manifefiipno a t ciechi hoggiimi,armati 
piu di ueleno , che di dottrina , potrebbono mouer alcuna delle 
Jùe /olite f^ociop queflioni* T>i queflt ,dt//èil Manutto, 

- non dobbiamo jtencr. conto alcuno come di abbaiatori . 6 ( per 
-dire di queft e/fempti ne piU chiari, ne piu proprq p hautreb- 
^.bono potuto^ pesiere . e^ia a me pare che p come inpnita e la 
àopra bontà mnon ri/parm'tarp, doue conòpa dtgtouare,fg) 
idi aiutare gli liudij della giouentu,cop poca diprettone fo/fe il 
'non hauer ri//etto all'età uopra , lapiandoui continouare in 
p lungo ragionamento fhza ripofarmSPtròmt^io pache 
cefiate,^ che pno che'l caldo p rimetta, c'hora s'inpamma, 
fp) crepe per amente , ui ripopate infieme co'l Trifmo kuan- 
doui . Il che da tutti lodato , come che imperfetto ne refa/p 
il ragionamento ,p kuarono 1 due /àggi ^ illuprt uecchi , 
in una cammata pn' alt bora del ut/pro p ripa far ono con 
promipione dipguire l'incominciato. In tanto il Manutio che 
dolcifimo e , piu et ogn' altro cortep mpeme con Fran 
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cejco Luuifìni (jtouene fenta comparattoWjput chiaro per Jet- 
tere , ft) p^^ la gmtilez^ di cofiumt , ch'altro che Jiconofca 
a nopri tepi, tale che comincia a ofcurare la gloria de* ueccht, 
•toncjuclhmttlijsimtfptrti V'cnetiani Jì esportarono ,fekdofi 
ritratti alt ombra in una altra parte del giardino piu frefia, 
di ttarie , ^ recondite cefi ragionando . Tra quali uifu^lM. 
^lotfiTialbi ^ che in quella età findojì riuolto tutto alle buo- 
ne dijcipline , ^ alti 0udij deltSloquenza , tanto in quelli gU 
•' fuoi eguali auanzaua, quanto bora i molto piu di lui maturi, 
giucchi feScemente trapajja, ha maniera del cui diree 
Joaue mite porre , fg) chiara , efficace , fg) fittile nelle conten 
tioni, aperta nelle dipofitioni, ne* difior fi ornata , uagd, 

ardente negli affetti, non filamento mouendogh animi con la 
fòrte deltorat 'ione , che i piena di pneerità : ‘tna in quelli fi- 
gnoreggiando con la dignità delt affetto , ffi) ton la fronte di- 
pinta di modeflia , a ciafcuno caro , fg) gratiofi fi rende : del 
qual ingegno tali accrefiimenti uediamo, che torto fi farebbe 
alfùo ualore fi fi poneffi piu tofio nel fecondo luogo che nel pn 
mo di quelli , che per il dritto ^tiero delt èlocjuenza congr an 
di fgfhonorati pafiicaminano nella noflra Citta, ^ 

IL FINE DEL PRIMO LIBRO. ^ 
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DELL’IMITATIONE POETICA 
DI MESSER BERNARDINO 

P A R T H E N I O. 



LE cofi, che con piacere f0 
(ùlettatione (ì fèntono , credo io che 
(ta una bella , polita compojt^ 
tione, majiimamente in uerjò. Di 
che parte il numero , parte la Sio- 
catione ne è cagione . Del numero 
per moke ragioni fi può afferma- 
re , kciuali ìafiio tfolamente dal gtudicio , ^ dalla Slettione 
degli huomini accorti , eruditi comprendiamo ciò effer ae- 
ro . Conc'iofta che moka maggiore fu il numero de* Poeti , che 
degli Oratori , §}uefli auedendofine cjuanto M piacere appor- 
I tajfi , non folamente di poefia fg) di fìttioni ptaceuoli con nu- 

ì meri firiffono . ^^ia di cofigrauifiime, fg) profondifiime . La 
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so dell’imitat. poetica, 
onde alcuni trattarono di JFilo/òfia , alcuni delle siede , alcuni 
delle le^t , ft) tacili precetti della uita, alcuno de Ila medicina, 
credo perche quello , che trattato altramente hauenUe crea- 
to qualche rincrefctmento , con fòdis fattone de gli animi piti 
uoli ntierifojfe letto . Onde il numero da quef i fu eletto come 
un certo condimento più delicato , faponto. Qnfempre con 

eguale pattenza letto hauerebbelc cofe ò Empedocle? o le àggi 
di Solone, fi non hauejfiro aggiunta loro quella gratta? Di quj 
nacque, che conofituta che fu da gh Oratori quefia fiauita, 
pofcia c'hebbero oJfiruato,et bene attefo co che molto maggior 
contento t Poeti , cheejii, uditi er ano, ffj findofì rijoluttche l 
numero di ciò n'era cagione ,t numeri nelle loro or ationi in- 
trodurre cominciarono. Il che fino a quefit tépi uedtamo ejjère 
flato ritenuto da' buoni fcrittori \\quali meglio che quei primi 
lofippero tifare . 6t fi come dal numero ne uiene il piacere, cofl 
dalla bella uaga Elocutione ; laquale fi confiderà nelle pa- 
role , nelle figure del dire ', lequali fiano corrijpondentt , 

appropriate alla fintela, che altramente ptrderebbono la 
grat ta , come le cofi che fuor cù tempo , luogo fi fanno, 
fredde ne riu/ctrcbbono . Et fèndo che ciafeuna maniera di di- 
re fi fa di fintenzs , di parok ,f^ di compofitione , molta cu- 
ra ricercano le parole effindo il manto,et l adornamento della 
fintenzài . Conciofia che fi come il corpo male parrebbe ignudo 
per bello ch'egli ftfojfi . et per auentura peggio fi con uefhmen 
ti difproporttoneuoh adornato foffi . La onde in quefla parte 
non bifigna effir negligenti . ^erò fin qui ejfindaft trattato 

die t modi di dare poetici , ^ ejfindofì trouata lauta,^ poco 

meno 
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meno che mo/lrata del trare , ^ formare efi modi , per ejfer 
delle pité utd cofi che (coprire fi pofianojtion mancherò al rima 
nente . zy^lqual officio tanto piu ùolentten m'apparecchio^ 
llhs.Mons. rmoy quanto più ficuro mi pare eh' io fia della 
gratta uofira , laquale per tanti fitoi meriti fàrelbe degna di 
più perfètta fatica , ^ opr^ che non può tjjer quefìa mia. 
^fMa come fi fia , non ut sdegnarete che io co'l fauor uoflro , 
quale fiirw apar di qualunque altro fi fia yfigua ì' incomin- 
ciato. Tiipojati che fi hthher oi buoni uecchiy fi rtdujjero al 
luogo doue erano affettati con defiderio per udir il refiante (ù 
quella difputatione . quali fendo con riuerenza , ^ honore 
raccolti, pofiifi a federe al fiefio , cofi prefe a dire il ^ianu- 
tio . Io mi credo Signori che lo slimolo della genttlezjc.a uofira 
ui hautràperauentura abbreuiato il r'tpofi , parendomi efjere 
fiato\ molto piu breue che quefia età non ricerca . A cui M. 
Trifone , rtcordiui , diffi quello che firiffi Homero del finno, 
quando lo demandò fratello della morte , quanto meno in 
quello flati faremo, tanto piu potremo dire dt hauer uiuuto. 
Et uoi come hauete trapalata quefia bora f piaceuoltfiima- 
mente riprefè Vuolo , diportandomi con quefii ualorofi 
(jioueni, di uarie cofi tutta uia ragionando. ‘Bello , degno 
dee effère flato , riffofi M. Trifone , tutto ciò che hauer anno 
udito da Hot A4, niaolo . A cui egli che attendeua in fodisfar 
i nobilifiimi Gioueni ,finz^ rifponder al propofito , Ai.Trifo 
ne , diffi , d Sole s'affretta , ff) hauendofi da fornir quefia 
tela , a me parrebbe , già che uolete , c'hoggi mi faccia lecito 
foco certefi dimofirarmi flimolandout,richtamddoui aà'im- 

D f ' 



S 2 dell’imitat; poetica, • 
prefr dt poc'anzi, che tempo fojjè di ritornare al lauoro . 
me a uoi piace , rijpojè Trifòne , offendo Jìcuro che uoi 

n' andate adornandolo dì qualche uago ^ leggiadro trapun* 
to di Jcta , ^ dì oro, onde piu rìguardcuole ne rmfcirà. Come 
Jt Jìa riffondendo A4, ‘T'aolo ,bafì a, diffè , che s'altronon 
potro , non mancherò di ^ggtongerh almeno qualche filo come 
chefia per effcr groffo . Il che detto , riuoLatoJì e^. Trifo- 
ne alTr fimo, che dirimpetto gli fiaua, par che fia douuto inco 
mincio, che riduciamo quefio nofiro ragionamento a qualche 
fine . Et perche hauendomt data qucfia cura , che meglio a 
uoi altri fi conueniua,finzA moltiplicar in parole, ui dico, che 
hautndomi io nuoltato intorno quelli due primi luoghi delti 
^Antecedenti , ^ de' configuenti , che [eco portano necefiità, 
bora mi riuolgo a gli cAggiunti . E^uefii tali fino , che in mo- 
.do antecedono , o figuono la copi , o ucro di maniera con quel- 
la cogiunti fino, che neffuna necejìità ui fi trapone perche la co 
fi di necefiita o anteceda o nefigua. Si che m quefio luogo tre 
cofi, 0 uero per meglio dire , tre tempi fi lonfiderano: cioè quel 
lo che e andato,quello che è nel prefinte, ft) quefio contiene la 
coherenzéi della cofi', et quello che mene dopo. Quefio è ampio, 
ft) copiofi.Di che marauigliofiamete fi ne uagììono gli Oratori 
nelle inuentioni,effendo che apprefinta loro incredibile copia di 
cofe.Laqual cofideratione tralafiiando io,uerro a dire di quel 
le commodità,che reca a l 'Toetì, che fino talt,che finta effe 
fecche firebbono Hate le uene di quelli ingegni benché felici, 
ffi diurni, ne hauerebbbono configuito UmiUefima parte di 
quel grido , c'hanno acquifiato , ^ ritenuto per tanti ficoli, 

T)unque 
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'Dunque /(guiremo , di qui cominciando , con animo di non 
dimenticarci de gli altri: fiche giudicherete non ejjer fatto 
fuori dtpropofto . *Trimieramente dm, che fi un Poeta ha^ 
uejfi da e fprimert quefto concetto , ecco che è [èra ,genttlmcn 
te , ^ con marauiglia potrebbe ualcrfi di queflo luogo , riuoL 
gendofi a quelle cofi chefiguono nel far fi jèra \ tra lequaU è , 
che hautndo il giorno arata la terra i contadini , a quell'ho- 
ra fi ne ritornano con gli aratri a cafii.il che fi ridujfe alla 
memoria V^irgilio , quando cofi fece do efprimere uolendo. 

zydjptce aratra tugo refirunt jùjfenfa tuuenci . 

7^n feguendo di necefità , ch'in quella parte ultima del gior 
no ciò fi faccia . Quefio tfiejjo luogo futgliò Horatio , il qua- 
le proponendofi di dire una tal cofa , non fi diparti dal giudi- 
ciodip^irgilto , cofi facendo. 

Sol ubi monti um 

lutarti umbr CVS ,ffjiugademeret 
*Bobus fatigat'u ,amicum 
Tempus agcns abeunte curru . 

Colqualamfijpeljò fi fifiennequeftoT^oeta. Et tragli al- 
tri in queflo, che uolendo difehtarare la parte del di calda, che 
è nel mez^ giorno, a quefi'auifi ricorfi , pigliando alcune cofi 
che neghiamo fieffo far fi, cwecheipafiori uenuta quelt bo- 
ra cominciano a ritrarfi alt ombre con i greggi, 
lam paflor umbras cumgrege languido 
’Rìuum^ fefius quarte , ^ horrtdt ■ 

Dumetct jyluani , caretqué ' - ’• 

. 2{ipauagU taciturna uentis. ' , * 
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Uifìeffò conjìglio Jègùt inducendo Giunone minacciare 4' 
Troiani , che fi la loro città fojfi ritornata in piede da 7\oma 
ni^mouerebbe loro nucuaguerra^in quefla maniera facendo. 
Ter fi refùrgat murus ahanem * » ' 

cyduBore Phoebo , ter percat meif 
Bxctfus Argiuis , ter uxor , 

€apta uirum , puerosj^ ploret . 
figlio quello chefinzet dubbio Jùole auenire in tali cafi^ il che-, 
non fegue di necefiità . Cioè che le matri piangano per ifigliuo 
li j gx p^tr i mariti loro uccifi. laqualcofa come che ueggiamo 
far fi ; non dimeno non è congiunta con quella crudeltà^ fiche 
altramente effir non pofpt . In quella ifiefià oda chiar amente 
cidimofiraquefio luogo efier ampio ff) ricco , ^fimminu 
nifi rare ìarghifiima copia di uaghe forme di dire,^ ejjire fi a 
to molto adoperato daquefio Poeta. Conciofiache facendo 
u/ar a (f iunone parole braue , ^ terribili ; mdufiriandofi di 
abbellire quefio concetto , cioè , pur che Troia rimanejfi ruina 
tUy ^ defirutta: Siriduffialla confideratione di certe cofi 
che con le ruine delle città fino congiunte non già per necefiita, 
tutto che rare mite auenga che alcuna di efie nonfia congiuri-, 
ta con la ruma delle città . Et findoli fiuenuto che le fiere in 
quefii ifiefi luoghi, ne quali furono già palazjfy uarij edifi 

eij , fanno i loro figgiorni : Et che gli armenti pafiolando , ft) 
faltando ne uaimo fipra le fipolture , tutto che non finire 
ciò fucceda , 8t fi auiene non nccefiariamente auiene ; cofi di- 
urnamente diffi . 

Slmltbet exules. . 

Jn parte 
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In parte regnanto beati y 
*Dum ''Priamif Pariduj^buflo 
Injultet armentum ^ catulos fera 

Celent multa . Et auenga che f^irgilso in infiniti luoghi 
habbia hauutoper fiorta fidele^et certa (juefto medcfimo aui- 
fi , chiaramente mtjuefti fi uede dt quanto ficcorfo datogli 
fia , hauendo a dire che uno hauerebbe ampio raccolto , po~ 
nendofi manzi quello che ne fegue bene fpeffo , cioè che per la 
copta delle biade t granai fi rompono ^ non potendo Jòfienere la 
grauez^ di tanto pe]ò\ cofi eleffè di fare . 

lUtus tmmenfa ruperunt horrea mefies . 

Che direte di que fi' altro f con che il Poeta uolfe figni ficare il 
mez^zp giorno . Et parendoli , che fi per la propria parola 
ejprefiò l'hauefife ^ non hauerebbe riceuuto punto digratia, ri- 
uoltatofi a quefia uia fece cofi. 

TDeinde , ubi quarta fittm coeli collegertt hora 
Et cantu tremulo rumpent arbufta c'tcada . 
da che non accade necejfariamente ^ che in quella parte del 
giorno s'habbia fite , ne che le cicale cantino , anchor che ad 
un certo modo quefii accidenti rijguardmo quella hora , a 
quella s'appartengano , in quanto che a quel tempo do acca- 
dere per il piu neghiamo . lichene figuenti ejfimpt apparerò 
attenderete j cioè gli accidenti non efifer molto lontani dalla co- 
fa . Come ancho per quefio pofiiamo giudicare . 
fu gtauitcr tonfisgemit area fiugtbus^ che dinota la parte del 
tnezzp giorno, alla qual hora niuna forza ftringe che cto fifac 
da. Et chi argometaffi da quel fatto che fojjè il mezjp giorno, 
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leggiermente confermarebbe , fèndo che non pero s' intende che 
Jìa (juell'hora piu eh' un' altra per nece^ità fìa accommodata 
a (jucltopra . ha colore , conciofia cofa che piu a quella 

che in altre quello officio da contadini gagliardamente fi fa, 
Aia io non mi uoglio metter penfiero di efphcarui quello che 
^pia per fè ciaf uno debba confiderarcy fp) attendere m que^ 
fìi ejàmpi . Quefìo ho uoluto toccare , accioche alcuni per- 
auentura non riputaffcro effer fotto altri luoghi^ o che non re- 
fi offro ingannati dalla magme di uno effrnpio , ilquale di- 
mofìraffe haucr un'altra apparenza , ft) fimbianz^ . Con 
queflo ifteffo auedtmcnto fi procaccio, quando diff , lodando 
un cauaUo corridore, 

Hic uel ad 6Ui metas , maxima campi ^ 

Sudabit fpacta , ^ fpumas aget ore cruentai . 

Il che ccr fderandofi ,p dirà che' l fudore , ^le fpume nel 
cauallo che corre , non auengono per obligo di necefita , come 
ciò ffcffo ueggiamo feguire. d^a ritornando ad Horatio , mi 
f utene quefi' altro compio , fi ui pare che fiabfigno et altri 
per giuftificar e cheque fi a fia Hata la uiad guidar i Poeti 
alla mar amplia . Anzirifpofi il 7 r fimo cofa buona mi par- 
rebbe di efiempi , in che peccare non fi può , per il che farete 
contento di recarne de gli altri . conciofia che in queflo pare 
che fi richicgga tal lume. Stè officio di chiunque infuna al- 
trui non mancare in quefìa parte . Il che udendo Al . Trifo- 
ne , dunque , dfie , uedete che gratia aggiunfe queflo 'Poeta 
ad un fùo concetto , c'hauendo in penfiero di dire che l'ira era 
Hata cagione della disfattione difiperb fiime Qttà, fauendo 
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prima ufito un proprio , opiu tojlo un tronfiato filo , ue. 
dendo , che non haueua uaghez^zn , con che potere foftcnerjì, 
più uago leggiadro nel fece pofcta che It aggtun/e un modo 
é dire tolto di(^ui:ff)cop dife egh. 

Ira Thyclhn exitio graui ^ 

Strauere i ^ altis urbtbus ultima T' - 

St etere caufe ycur pèrirent .\i.' ’ ' ' 

Funditus fimprtmcret^muru • 

Hofìikaratrumexeratusinfilens » 

?dpn prezj^ndo perir cnt , quello iftefo li piacque di abbelltre 
co'l fguente modo . cioè y imprimeretqué murts hoflile ara- 
trum exercitm infòìens . co fa che faefo fi uede , ma non firn- 
pre accade .Tale dire fi può efier quefio , 

Te gregescentmnyficuU^centum * » 

• Adugiuntuacca^tibitoUit hinnitum i 
rL^pta quadriga equa ytebU afro 
Murice tinaia 

Vefiiunt lane . *K[onJeguendo per forzai a colui , 

che pofiede greggi , ft) mandre , che fimpre le uacche limu- 
gtfcano , i caualli gli annitrifiano . uol/e il ^oeta dire che 

colmerà ricco d'armenti ^ fg)dtmandre di caualh. filutjli 
ejfimptyper quanto fi conobbe , di tale efficacia furono , che 
riuoltati t uno contra l'altro i nobilifiimtgiouem, recitare ua- 
rij luoghi di Poeti cominciarono . Tra quali mi fiuiene che 
Agofi m Falle rò alì hora giouinetto , fg) che fin' a quii 
tempo daua al mondo tal affettatione del fao ingegno , 
delia fia prudenzgi accompagnata con una bontà , fg)geru 
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tilez^a di natura , tale , che a^mntam la dottrina^ che ecce- 
dettagli animi , daua certtfimt indttij , che tale rtufcire do- 
uejìe , che fojjè per ejfer ejjèmpio , ^ ipettacolo etogm fìrte 
di uirtu nella Jùa ’RspuhUca , cioè nel Theatro del mondo . Il 
qual giudtcio m maniera confermo credendo la età , ch*m 
mfjuna parte menore fu la riujcita di quanto eral'openione 
che s'hehbe dt lui. Egli , dico , riuoltato a i compagni , dun- 
que , dtjfe , tal farà , s'io non erro , queflo luogo di Catullo, 
lUtus c^regias uirtutes , claraq^ foEia 
< 'Sape ^atebuntur gnatorum in funere matres /-; 

Cum tremulo in canos filuent a uertice crines , ' ^ 

*~Putrida^ infirma uariabunt peElora palma , 

Con t quali uerfi uoìjè quel ‘Trotta dire , quando le madri pi- 
ranno in lutto per i figliuoli uccifi dalle mani di Achille . Con- 
ciofta che in quii cafi fimtl cop figuono^ma non già per forzai, 
attep che ben fi può tjfere in lutto , co'l quale quefie cop pno 
come le altre dippra congiunte ypnza firacciarfì t capetii, ff) 
pcrcourfi il petto. Et quefio di Horatio col quale glt piacque di 
eprimere quefia fintenza , che egli canterà piu altamente le 
utttorie , fp i trionfi di Cepre , copy 

Concines malore *7oetaple£lro * 

Cafirem , quandoq^ traElet feroces 
*7er pcram cliuum merita decorta 
Fronde Sicambros , TDoue piglio quello che pguita ne 

trionfi yC he per la ma fiera coronati et alloro glt Imperatori ca 
minando guidauano la pompa , mandando manzi t prigioni, 
llche comefojp congiunto col trionfare yft)foJfi ufitatifitmoy 

non 
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non pero hjtne che foffè fitto obligatione tale , che altramente 
ejfir non poteffi. ‘'Dal (piale giudicherò non effir differente 
(juello della Europa prtffo l'tflejjo , doue pentita del fallo fi 
ìlejja riprendendo, $*mduce a dire (fueflo concetto , fi non uot 
effer firua . 

Siue te rupes , ^ acuta Uto ' , 

Saxa deleEiant , age te procella 
Crede ueloci , nifi hertle mauU 
Carperò penjùm . donne firue accade fare (fueflo 

officio , ma non per nece fitta , altjuale effempio haueua co- 
minciato di acompagnare alcuni altri , ^ haueua già accen- 
nato a quelt altro d'Horatio . 

Quam fi tjuìctjuid arat impiger Appulus 
Occultare meù dicerer horreis . 
iLjual luogo manca ditjuefta obligatione. fi^uando J?/. Pao- 
lo , che ut pare , dijje «3^ . Trifone l Adi piace , mi ralle- 

gro che hoggimai fiate teftimonio dtl futto della uoflra dot- 
trina , dalla (fuale i noflri gioueni fi /ùegUaranno a caminar 
perule piu belle, ^ piu ficurenegU ‘Toeti, Quefi'è (Quello 
che fimpre ho cercato , defiderato finzfi riffarmio alcuno, 

rijpofi Trifone, cioè di indrizzAre ,fie hauefii potuto, 
quefia età a meglior camino . Doue mi pareua ch'aguijà di 
quelli che di notte ofiura per foltifiimi bofehi errando fino 
uannofinz^ guida ofentiero douunque il cafi ^la fortuna 
gli mena, perfi fjfijmarriti n'andajfiro. ^a a baftanzet fin 
qui delt ufi , fjfi uia di quefio luogo detto fta , in cafi che non 
ui parejfe chen'adducefiimo alcuni effempi del Petrarca ^ 
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cy^nzi non ajpettano altro quifli Gentilhuom Ini. Signor mio 
diffè Ad. n^aolo , parendomi che la uoftra uia ègta cono- 
jetutay^ bene apprejaydi pochi farà meftiero . Quefio tftejjò 
modofimijfeinanziqutfto ^main que/Huerfi dijfe 
Trifone . 

Quante fate al mio dolce ricetto , 
fuggendo altrui , ft) fi tjfir può , me diejfo , 

Vo con gli occhi bagnando il tnfio petto 
'Rompendo co i foìpir taer dapprefio . 

Qual luogo fi fi confderarà , fi conchiuderà ejfer tratto parte 
daiconfiguentinon necejjaru y conciofia cofit che piangendo 
non e forzai che fi bagni l'herha , fg) tl petto , fenzfi <fuefto 

piangere fi può . Et parte delli necefiarij , percioche chi (ofpi^ 
ra per forza rompe taere , fimile aguale è quefl' altro . 

Gli occhi miei fianchi lor cercando in uano ^ 

^rejfo di fi non lafiian luoco afeiutto . 

Seguendo che piangendo fi bagna alcun luogo , non pero necefi 
fitnamente yfi come in (juefl "altro uedere fi può . 

Adtntre"l nouo dolor duntjue l'accora , \ 

riponete l'honorata fhada , ■ 

Anzi figuite la , doue ui chiama 
Voflra fortuna . Volfi dire che figuitajfi l'imprefii , il 

chefacendofiy conutene hauer l'armi . Ada auiene , che an~ 
cho dopo la guerra , in tempo di pace fi portano l'armi . Onde 
non uiene di necefiità che portandofi tarme fi fia per farguer 
ra . Cofi creder fi può , che'l "Bembo fatto hauejfe . 

. Et quando' l uerno le campagne imbianca, • 
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Et (piandoci maggior di fendt'l terreno 
Parendo che ne l'uno ne l'altro dt (juefti accidenti necejjarij 
pano , poi che Jenz^ neue può pajfar il uerno, ^finza aprir p ' 
il terreno può ejfer la Hate . Apena haueua ben fornito di di- 
re e^4 . Trifone cjuando il Trifino : Io non m'inganno, (Ufi, 
che tanto chiari fono quefli effempi, che megho fa pajfar a 
gli altri che propofo hauete . Souengaut dunque che hauendo 
trattato diligentemente i luoghi degli (^Antecedenti, et de' con 
figuenti necejfarijypofcia findo uenuto agli cAggtuntt,che fo- 
no Ipoghatt di necefità , auenga che , come autjafe , primie- 
ramente degli Aggiunti antecedenti trattar fi deueua ; Il che 
par tua in effetto che alt ordine fi richiede fé, parrebbe che que 
fti Gioueni ragioneuolmente potejfro da uoi affettare il rima 
mente . quel fine rijfofi ^id. Trifone , tuno tralafiian- 
■do, all'altro m'appigliai , pero che fendo quel luogo piena , ft) 
molto ampio, miìmagmat apprefò che quello foJfe,gU altri 
molto piu ageuolmente apprendere p potejfero . zAl che riffon 
dendo il Trfino . ‘Ben fatto mi pare , però come piu u'aggra- 
da a qual degli altri luoghi, che prima ut fi apprefintaranno, 
appigliatcui . Et quelli ,fe non ui annoia, piacciaui in cortefia 
con que' pochi efjèmpi , che piu commodi ut peno , di e/forre, 
ejfendo che non ci pare deuutodi molto cartearui. ‘tloi ueg- 
giamo che non filamente quefii.Cfiouenetti da noi imparano , 
ma noi altri anchora, per dire Jfectalmente di me, riputiamo 
udir cofet che ci aggiunge non fi che dt lume . T>io uoglta rijfo- 
fi M. Trifone , ch'io non m' affatichi mofirar altrui quello 
ch'in rm Hejfo defederò . Ada riputate tutto do che mi fate 
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dire per compiacerla ejfer. detto . Et già che cofi ut piace \ per 
la Ithertà che data m'hauéte ,fègutro riuolgendomi a gli Ag- 
giunti che antecedono la cofa , i ijuali fino di tal natura , ch^ 
poco anzi dtceua , cioè che talmente antecedono che niuna ca- 
gione necejfaria appare ^ perche coft [ia . Dunt^ue fé un CPoeta 
hauejjè da e jf rimere quello concetto , prepar arfi al nauigare, 
potrebbe ualerfi eù quefto luogo , attendendo quelle cofe ihe fi 
fanno innanzi, ffì il piu delle mite non fi fanno, per non effere 
occafioneneceffarta che fi facciano , come dirizsAr l'albero, 
tfiar la uela (jè mi fate lecito di ufar una paróla deUt nofire) 
allargarla ,accommodar l'antenna . Lequali cofi come che 
per il piu stufino di fare, non dimeno JpeJfe uolte auiene che 
finzuqueftiiftromenti fi nauiga , anzi alle uolte occorre tetn~ 
po di tralafiiarli . Dunque chi confiderajfe quelli anteceden- 
ti non necefidrq , leggiadramente formerebbe modi polittfii- 
mi , ^ molto uaghi di dire , perauentura olir a i modi di 

dire aiutarebbe le fintenzg , il che con gli aUrt luoghi anchora 
fare fi può .Virgilio propoftofidi illuminare quefio concetto 
confiderò quefie cofi , ’m quefio ejkmpio cofi facendo , 

Caudia pertentant mentcm , lubet ocyus omneis 
* ^ttoldmalos , intendi brachiauelis. 

V nà omnes fecere pedem , pariterq^ firùfiros 7 ^ 

2dunc dextros foluere finus , una ardua torquent 
Cornua , detorquentj^ , ferunt fua flumma clalfim . v 

Quello ifiefio fece altroue . * 

Confidile tranfiris , • \ 

. Soluae Mela citi, Et poco di fitta . ^ ì 

ImptOite 
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Impellut remos , ^ ’ ‘ 

Vtla dabant Uti , ^ ipumas fàlis are ruebant . 

Uiftejfo confluito Jegui nel princìpio delie guerre d' ItalÌA, che 
inentre holfe lignificare i popoli mouerfi alla guerra » pigliò 
molte cojè che antecedono , come chiaramente m queftì uerfi 
ueggiamo . 

, cArdct in excìta Aujònta , atque immobile ante . 

- n^ars pedes ire parai campU , pars arduHS alta 
*Tuli4erulentus equis fùrit , omnes'arma requirunt , 
Hauendo detto omnes arma requirunt, hautua comprefi ^ 
abbracciato il tutto . Aia auedendofene che non hauerebbe 
recata tanta bellezza , ne hauerebbe foftenuti gli animi ad 
ajcoltar con diletto, piacere, fi afiiuttamente la cojà tra- 

pajjata haueffi , ad alcuni antecedenti fi rtuolfi , i quali per 
tl pm finzài obligo di necefiità accadono negli apparecchi delie 
ejpedittoni di guerra , Come quiut uedere fi può . 

‘Tarsleue 'is clypeos, ipicula lucida tergunt 

cAruma pingui ,/ùbigunt^ in cote ficures , 

' Signajj ferre luuat ,fimtmque autore tubarum, St’ 

Tegmina tuta cauant capitum ,fiecluntqué fiahgnas 
ì^mborum crates , alij thormoA ahenos 
cAut leueii ocreas lento ducunt argento . 

Bt contimando cofi , ^ marauighofimente dilatando , 
uaga rendendo toratione , cofifigui . • 

y'omerU huc fdk 'u honos , huc omnis aratri % 

Cefiit amor , recoquunt patrtos fornacibus enjes , 

' Clafiicaiamque/ónant ,it bello tefierafignum, ' ì 
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tJicgaleam teSiis trepidw rapit , tUe frememes 
c^diuga cogit tejuos . Clypeumtjm, auroqué trihcem 
Lortcam mduttur , fìdoqué accingitur enfi, \ 

Tutti fecero fauore a quelli luoghi pertffire fiati giuScati mol 
to {fj>rimenti la natura di quefio auijo . St tah apparuero che 
fili bufi afiero per dichtarire , ^ fioprire ilfigreto di e fio. Ma 
figuendo tutauia M . Trifone finza refiarfì punto , tal uia , 
diffe , tenne il Petrarca, che firiuendo a quelfito amico Fio- 
rentino , fg) uolendo dire prepar ateui di andare a quefia tm- 
prejd , che fi fi per lacqutfio di terra Janta^uenutogli m men 
te di quefio , ^ rfilutop che prima fi pigliano Farmi che fi 
uada a combattere cofi firijfi . 

Et per Jejù cingete homai la fpada . 

Quello che (fprejfe nella Canzone : 0 affettata in del beata 
^ bella , in quefii uerfi, 

(Mjfai mcn fia eh' Italia con fuoi figli •* * 5 ,v 

Si defili al fiùon del fido chiaro firmone 
Tanto che per lefiU la lancia pigli, 
lo non fi qual piu chiara t o più facile fi potrebbe ritrouare 
di quefia dottrinattraponendofi difife il Trifimo. Et ben chia- 
ro fi uede , come le cofi ehe naficofi fino , ofiure , con poco 

lume acce fi da chi fa , riceuono luce tale , che facilifiitme fino 
riputate jfioperte , ^ lUufirate che fino . ^i pare uedere i 
cuori di quefit gioueni ^ che doue peri adietro non hauendo 
alcun lume , marauigliandofi delle fintenzs , de' con- 

cetti diurni de' *Toett , come nelle loro menti hauefiero potuto 
cadere fi belli penfieri con fi belli autfi elfrejii , hauerebbono 

riputato 
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riputato tjjcr impofibiU con arte moftrarli bora , s*io non 
mUn^anno , per piano ^ facile hanno quello , che penfiuano 
eh* altro che uot niuno mojlrare loro potejie . Troppo grande 
riputatione antera queflo artificio fate o Trifiino , ri' 
Jpofi Ai . Trifone . Che , fetale e iluofiro gnidkto , quali fo- 
no le parole y farete y che quefti gioumettt rnoft dal uoflro 
parlare pieno di grauità, non ad altro fi riuolgcranno , che a 
gh fludij de* Poett.Tra i quali chi e di noi che no fàppia qttan 
ta non diro fferanz^a , ma certez^:a in ntuna parte inganne- 
uoU ci dia il noftro Ai. bernardino Lordano in quefìa età ì 
fcriuendo cofi latino, come uolgare cofe d'ingegno maturifii- 
mo , perfettipmo l ilquale , fi non fa da quefìi liudìj 
ritratto da i maneggi della "Rtpublica , nella quale per i fignt, 
che m lui ueggiamo chiari fimi di dottrina , Ìi prudenz^,et dì , 
bontà , ha da efer ornamento ffecchio della fola al mon^ 
do Itera nobiltà V metiana . TSle cui uefligi di maniera i fitoi 
fifi tiene Ai, dietro fito fi atello , che in niuna parte s'allon- 
tana : Et fi come tanto fim'tlTtra loro fino di faccia , che con 
niuna differiz^,et attentione difiernere l* uno dalP altro pofiia 
moytanta fimighanzai , conformità ne i loro animi, ^ in 

ciafiuna loro oper adone ueggiamo.Per ile he danno infatéile 
inètto (ù ejìer figliuoli del molto chiaro A ndrea Lorda- 

no fàntifiimo, et prudentifiimo ^entilhuomo di quejta città, 
A par di cui non ueggiamo noi caminare Lui gi "Barba- 

ro l '1^1 quale tai raggi di uirtà rilucono’, che pare che non 
fia per cedere ad alcuno eh maggioranza , afpirando a quel 
figno epremo di gloria , edquaUhumano mgegno può gtunge- 
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rt nella fra ’R^publica. *Tertl che la noftra Citta pone in lui 
fi fatta fperanz ^ , che , come tenero albero al fuo tempo', per- 
fittifiimifiutti promette;xofi dalla cofi ut- prudenza opre ma- 
tur tfitme n'ajpettìamo . Et ben dimofìra fin' bora al monda,, 
che non fi dilunga dat uefìigt del 'Rimren, Mfffir-T> aniello 
barbaro, honore di tutte le /orti Me dot trine^ffi pàdrf delle ' 
fcien^ . *Ter il mento delle ejuaU pare ch'ogni alto fiato pic- 
ciolo fia per rtcompenfa di tante , ^ fi rare uirtu Jue . A cui 
Al. niaolo non potè tener fi , che non dtccfiè , Se non fojfi 
Ad. Trifone che non uiuoglio rallentare tnierrompendoui U 
cor fi. del dire, lo'anchora jfenderet per mio debito tfualche 
parola in fami inìendere dixjual ajpettationc fino ejuefii due 
.Giouinettiyper tjfer nero tcflimonio del ualore de d'uno ffj dà 
J'aìtro . Et di molti altri di quefia nobiltà dire fi potrebbe afi 
fili, i. quali fanno chiaramente palefi quanto a tutte Ealtre 
patrie del mondo di chiarezi^,f^ di eccellenza d’ingegnr que- 
fia anteceda ,fi come dtgrandez?:a , digtuflo , perfet- 
to gommo a tutte fiprafiarc uediamo o di nofiri tempi o di 
pafiàti. Aia io non intendo già di ritardarui però fi ui aggra- 
da , finte contento di contmoare , di figuire lo'ncommcta 

to'. Seguirebbono rijp^e dM. Trifone gli A ggiunti coherentt, 
ùjualifino di tal natura che tu diceua, ciocche con efii la cofi 
è accompagnata , come uedrete in alcuni pochi ejfempt , non 
Accadendo che n'ajpet fiate molti per effir luogo chiaro , ft) 
facile mafiimamente findofi mttfi la natura , l'ufi degli 

'altri, per il che gli [correremo leggiermente trapajjandolt . 
quefio s' appoggio Horatio quando cofi firiffe . 

^on 



L I B R O' iS.EiC . O D O. d"7 
. *2S^ntfì mftimfi mugi^t Afrtcii '' 

- .Aialuf procelàs , ad mifìrcvs prcces dtcurrere. 

Sindo che ad unUfleffo tempo neìla fortuna di mare per il 
batter de' uentiJL' albero cLUa naue pare che mugijca . Il che , 
come che accada per il piu^non è però di mcefiua , che m ogni 
procella ciò occorra . Tale e quel di V'trgilto . 

^ofi ualido nitens fub pondero fagima axis 
Infìrepat , ^ iunElos temo trahat arem orbes . 

Lo (Irepuo e 'congiunto col carro tratto da buoi, ^ in quello 
ificjfo punto . ^on però amene che't carro non poffd ftnrjt 
quello accidente ejfer tratto.Tale fu queltejfèmpio d'Horatio, 



V ^am qua niuah pafcitur algido 




Tleuota quercus mter ft) ibces . *■ ^ 


. w' ut 


; zAutcrejcit albanis in agris . j ' 




ÌTiElima y^ontificum ficures v 




: Ceruice tinget . Et queflo di Catullo, ' 





Scilicet ut Tauri rejpergas fàngutne de/ir am . 

§luiuiy come che' l ferro ad un tratto fi tinga nel ferire della 
uittima , non dimeno ueggiamo che finzfl quello ella firtre fi 
può . Et effe fido che in quel momento , mflante che fi feri~ 

fie , col colpo ifteffò , fp) con quell'atto fiia timbrattarfi dt , 
fangue qualche parte del corpo di chi fertfie , per o finzfi im- 
brattar fi quefio può auenire , TS^e quello che jpeffò U unifie, 
co fi U obliga effèr fimpre , fi come con l'tnimicitia non fempre 
e congiunta l'ingiuria , 'T^ con tumore il concubito , ne con 
tauaritia la rapina , tutto che il contrario alle uoke fiueg- 
ga,zAltri r accorre fi potrebbono. ^Ma fendo la cofa hoggimai 

E ìj 
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piana firebbe fiuerchio . Quefto e guanto io ho potuto per la 
bajjèz^ del mio ingegno , fj^ per la piemia mia dottrina of 
firuarc ne' Poeti , ejuanto s'appartiene alla locutione poetica, 
I^a cjuak in ejuefli luoghi ^ ch'io fippia , tutta pare che confi- 
li a . Et quando ciò meglio flato mofirato fojjè , che io fatto 
non hauereiypiu degna apparata farebbe quefla uiayft) 
gl or e utilità riceuuta fi hauerebbe. Ma findofi fatto quel tan 
tocche le mie forzs hàno potuto ^meriterò di effèr ifiufato appo 
uoi. Quefia e la bontà della uoflra humanifiima natura. 
Signor mio , dijfe M. Paolo , di non ui feofiare dalla uoflra 
naturale modeflia , della quale fiete ejfimpio, non apprezxem 
do le cofe uoflre, come da molti ciecamente farfi tutt'hora 
ueggiamo . ^Ma intorno a quefli uofiri di/corfi bifigno non e 
dirne altro per conto di lodarli ,/olamente diro , che quefit 
gentilhuornini ui faranno tenuti in eterno,conofiendo, quanto 
lume hauete loro accefo nella uia della poefia , hauendo uoi 
mofirato non folamente la lode degli antichi , o come di efii , 
ft) d'altri firittori di ucrfi pofiano dar la fua fintenza : Ma 
come pofiano drizxarfi per i uofiri auifi m apprejfarfi alla fe- 
licità , (gl gloria di quelli . A cui rtjpondendo egli, fi non fof 
fi » dijje , 0 per ejfirui fpiaceuok , o per parer ut arrogante, ui 
potrei mofirare altre comodità trarfi da quefli fiefii luoghi, 
le quali fi bene /coperte fo fiero, fperarei che quefit Gioui- 
netti riputarebbono forfi hauere affai utilmente Jpefa quifia 
giornata . ^Dunque olirà il beneficio de i modi di dire , tropo- 
nendofi dijfe il Tnfitno ; Akre cÓmodtà di qui hauere fi puoi 
A me pareua quefia fila effer tale , che baflare ci poteffi. 
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Ma fi a qucfià uttlità , altre fi n'aggiungono, mi lafito cre- 
dere ch&iMh debbiamo dtfiderar piu olirà . §uafi che mi pa 
réna per quefii auifi fòh poterfi Jàpere , ^ intendere molto 
rulla uia di Poeti, che fia fi piu oltre uarcandoci /coprirete 
altri figreti , altri thefori per mi mofirati ci per anno f io 

non ut uorrei empire di tal defiderio rijpofi Trifone che 

maggior fojfi la uofira fperanz^ , ^ la mia promejfa , di 
quanto io le potejfie co' fatti agouagltare : o almeno de fiderà-, 
rei poter , come mi pare rmchiuderla nelt animo , cofi Ihedi- 
tamente fiiperlaui ejporre , che piu uolentieri mi arrifihierei 
Come rilpofi il Trifiino. ^Dunque doueremo ejjer prmatidi 
quefta uentura , tutto che cofi fojfi l ‘Pfon fa me furo che uoi 
dubitiate del mfiro ualore M. Trifone , figgiunfi, qual è 
troppo chiaro a ciafiuno . ^er me traponcndofi Jm. H^aolo 
difie, non ui concederò tanto che uoi moffi dalla uofira mode- 
flia, priuiate quefia compagnia di tanta utilità , auenga che 
fafitdiofi , ff) importuno riputare mi pofiiate . Deh per dio , 
figui , che cofi e quella , che uoi dite f Et quali altri maggior 
commodi recare ci pojfino quefli luoghi l Io rijpofi M, Tri- 
fine , ui diro . Da quefii medefimi onde cauiamo le forme 
della Locutione poetica , ne mene la filua delle fintenzs » r 

della inuentione la commodità con che fi dilata la orato- 

ne . Il che fi manca nel T^oeta , male può parere uago , fiori- 
to , uario, in quattro parole fi ficca , ^ fi afiiuga 

chiunque quefi a uiao non intende ,o non figue. H^er il con- 
trario fimpre abbonda , fior 'ifie di cofi uarie colui, che fi 

per ejfi caminare. ’Rjfguardaronfi allhora l'un l'altro maro- 
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uighandojì dt altra ofjèruattonc i detti Gìoueniyf^ nna 

bora [or miltatmi pareua di firn ir que fi' altra dgftrma . 
Quando il Trijimo , ben compiuta dtffè , (tpotu^ 

dire che Jta (juefia materia, quando per uoi Ad . Trifone mo- 
ftrato fta qutJi'aUro aucrtimento,^fegreto;del quale mipa- 
re che accennajie parlando uoi degli Aggiunti non neceffarìj. 
Se non farà perfetta , rifpofè egU , che non ardfco di afferma 
re , almeno molto maggior lume fi darà a quelli , che fi dilet- 
tano difcriuere poeticamète o che fono uaghi di l^ggtft i Toc- 
ti. Jiyifouiene,feggiunJeinrifino, hauer uditi molti uaghi, 
fp) belli diforft da Ad. (f tulio Qtmillo intorno a' Poeti, i quali 
profondipimamente intendeua, fp) con tanto gtudicio pene- 
trando alle midolle di efi trapajìaua ad ogni mimmo fegreto, 
che pareua che egli filo bene gl'iiitendeffe , altri ninno . Ada 
non intefimai, che factffè mentione di quefla uia , laquale 
bora hauete ricordata . Et mi uiene da ridere , per ufcire di 
' propofto , qualunque uolta ueggo alcuni de *fuoifeguaci,c'ha- 
uendogli muoiati alcuni fritti,effèndo loro perucnuti nelle ma 
ni per altra uia ; s'ingegnano , fp) ardifcono di fare il Giulio 
Qamillo, facendo f autori sfacciatamente di quello, eh' e d al- 
trui, sdegnando f di riconofeer da lui cofa alcuna che fa. 
Quefìi arditamente parlano, (p) f gloriano, fp) hauenda 
l'archimia dieffo^^. Giulio , anchora fino a mofirare pur 
tanto d’oro conuertito da loro . zAnzj l’oro , ^ l’argento fer~ 
ro,fp) piombo tra le mani diuenir loro ueggiamo. Hanno tut- 
t'hora in bocca , artificij , Idee , forme ,felue , concetti , bar- 
monic, modelli di doquenzpi, ffi Htrmogene, di lui nuli’ altro 

che'l 
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€he'l filo nomi intendendo . t^egbo farebbe figgtunfi M . 
Paole^i filjtielli tali fo fièro o piu modefii^opm corteji. Et ha- 
nétìdo qualche memoria de t diurni firitti diM. fluito col 
monda la comunicafiicro . Chi fa , nfiofi qui il Trifimo, chè 
quefìo che bora dite , non fia cagione che per honor loro fi di- 
spongano a ciò fare l ^a per ritornare al fatto, ut confiefio^ 
non già perche fiete prefinte Ai. Trifone, non hauer udita co- 
fa di quefia piu bella , ne piu utile . Et fi uolta è auenuta che 
io, 0 altri forfè fitamo intoppati in alcuna di quefìe cofi belle 
uerfando in quefia fòrte di firiuere ,farà flato piu Spefio per 
ia pratica lunga de' H^oeti, che per arte , o per fiienza , efièn- 
do rtmafi alcuni andamenti defit negli animi noflri , t quali 
alcuna uokas'appre fintano ^ci uengono incontro. Cheui 
parefaggtunfii^. H!^aolodiquefli tali cheacafi ,opiuto- 
flo per difgratia sintoppanomqueflebelkzzs? Qp^fli ^fpofi 
ilTrifimo ,fino come quei ciechi, de' quali, fi ben mi ricordo, 
fi diceua che finza penfirp, non fapendo , mettono il piede fi 
pra qualche fiore , effindo per il piu filiti di camtnar per il 
fango . "Bella fimibtudine , dtffi Ai. Trifone . Aia a che per- 
der tempo Signori ,figgiunfi il Aianutio . Volete mi patire 
che quefli (fentilhuomini fitiboneù,fi lungamente affettino 
che Spegniate loro la fitel^eftoè appunto quello rifpofi d 
Trifiino , che io haueua in penfiero di dirui, dtece uolte ha- 
ueua sconcia ìa bocca per ifptegarhmi. Et quando ui piace ffi 
Trifone di uenir a queflo paffi, fecondo la uoftra piace- 
uoltfiima natura , mi dtfporrà a pregarui, che quefl'altra 
parte della famla per mi fornitane foffi. Et in atro pare 

B ii^ 
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quaji che non pofiate fìt^irla, ejpndo che qùtfii Cioueni non 
fino per lafiìarm (Umano , per quanto me n'aue^o^ prima 
che non habbtate loro queft* altra arte manifefiata , f^fio- 
perta : altramente Jùo fia'l danno .cyicui Trìfine , Io 

finto ma^ior contento , dtjfi , in fidisfar quefli fighuoli che 
alcuno tmaginare lo pojfa . Tero , quanto per me fi potrà, ^ 
Japprà , piu oltre non findo tenuto , ui ejporro con quella bre* 
uità maggiore che pofitbtle mi fia quanto cercate, auifimdomt 
che findofi dichiarata la natura (U alcuni di queftt luoghi , 
non fia necejpirio per do Smofirare ,fiorrer per efii tutti, che 
farebbe cofà lunga , notoja , maf imamente potendo fi da 

gli effimpt di un filo uenir in cognitione de gh altri . Il che det^ 
to cofi figuito. Io haueua cominciato accennarui , che dai 
^ luo^i, da i quali le firme del dire fommmifirate ne uengono, 
naficuano le inuentioni : le quali fùccedtndo bene al H?oeta , 
fp) bene confiderate , intefi glt acquifiano d uero , pro- 
prio nome di poeta lo fanno conofiere quanto fia lontano 

da i uerfificatori . Qwfio utddero gh antichi ; ^ alcuni della 
nofira età , che dietro alle loro orme pofti fi fino figuendoli . 
T^ìqual fatto Catullo primieramente mi fi fa incontro ,U 
quale nelle mzz§ di "Teleo^di Tetide, uolendo figntficare 
ogni conditione di perfine , fp) infino i contadini efferfi riuohi 
a qucfia allegrez^ , dopo Ihauer detto» 

fimul optata finito tempore luces ,r 

ty4cUtenere,domumconuentu tota frequentai 
TheJJalia , oppUtur Letanti ’Kfgia ccetu Si 
" Defirttur Scjros , hnquunt phtiothtca tempe , 

' ^ Craiugenas^ 
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Graiugenasjj domos , mcema Lartjjka , 
Far/àHftoeunt , FarJàlÌA teBafie^fuentant. 

^ J^ualidtie luoghi dilatati coH é/cioglier tl tutto nelle parti, 
coji cantò, 

'Rjira coht nemo , moUefcunt colla iuuencìs , 

^on humtlis curuis purgatur uinea rajlris , -» 

^on falx attenuatjrondatorum arhoris undjram, 
Squahda defirtts rubigo mfèrtur aratrit , 

Doue con quejh configuenti , de' quali , efpndofi manzi 
ftrati , non ftarò a dichiarare piu quali fi fiano , uedete con 
chegtudicioadun tratto dilatale trouajjè modo di ab- 
bellire , anchora di amplificare la cojà . ^el qual auifi fa 

meftiero conpderare quello che può uentr dutro a ctafcuna co 
fa , il che atte fi queflo Poeta , alcune cofi raccogliendo , che 
figuirono , pofiia che quella gente abbandonati i loro efièrcUij, 
tutti alla fefia erano concorfi. §lwllo che poi fece Virgilio, 
cofi firtuendo . 

Qualis hyperboreU , Aquilo cum denfm ab oris 
Incubuit , ScythUqj hyemes , atque arida dijfcrt 
TSlubila , tum figetes alta , campt^ natantes 
Lenibus horrefiunt flabris ,/ùmmjtqj finorem 
'Dant filua , lungtjj urgent ad bttora fluBus . 

Cofi fintando fifleriemo nella defirittione deltajprezs^ del 
uerno , aliar gandofi come udirete. 

Concrefiunt Jùbita currenti in flamine crufia , 

Vhdaque iam tergo ferratit fiifiinet orbes 
Puppibus illa priut patulli num hojfita plauftrù. 
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Aeraj^ d^ihunt uulgo , uefles^ rigejcunt , ' ' 

Jnducct , ccdunt^ficurthui hurmda urna . 

Styrtaj^ imptxis mduruit horrida garbis. . 

Cofc che tutu fèguono il freddo . Cojifece nella morte di Ce~ 
jare , come Jì può uedere ,finz£i ch'io uada piu eJpLcando , in 
^uefl'ejfcmpto . 

Qutppe ubi fas uerjùm , atif^ nefaSy tot beDa per orbem 
Tarn multa ficUrum fàcies , non uUus aratris 
7)igtm honos yfquallent abduElis arua colonu ■ \ 

Et curua rigtdum falces conflantur in enjèm. 

C^eft' altro chi negherà ejfer tratto, ^formato da que^ 
fio autfit 



Sape ctiam mmenfim coelo uenit agmen aquarum 
Et fcedamagglomeranttempeflatem imbréusatris ^ 

. Colicela y ex alto nubes , rutt arduus ather ^ 

. Et pluuia ingenti fata latay bouumque labores 
'Viluityimplentur fojfay ff) caua flumina crefiunt 
Cum finita , feruetqué fetU fpirantibtis aquor . 
tAlla quale defirittione aggiungendo quella fiutone ,fla nel 
mede fimo amfi delh confeguenti , mentre dice . 

Jpfe pater media nimborum in noEie corufia 
Fiamma molitur dextra , quo maxima mota 
Terra tremit , fugere fera , fg) mortalia corda 
*Tergentes humtìis Urauit pauor , ille flagranti - 

tyiut Athon , aut Ehodopen , aut alta ceraunia telo 
Deijcityingeminant aufiri , denfifiimus imben, 

*Flpnc nemora ingenti uento , nane ùttora piangunt. 

Tale 
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Tale è queflo’. 

zAt borea de parte trucif cum fìdminat , cum 

Eurique , zsphyriqué tonat domus , omnia piente 
’Rj/tra natane fops , atque omnis nauita ponto 
Humida itela Ugtt . 

Tale dirò che Jìa quello di Horatìo a Virgilto luogo molto ua~ 
go , ^ poetico , doue alcune cofi raccogliendo ne uà, che jèguo 
no quella Hagtone , o che con ejfa fino , lequalt due cofi in al- 
euni deHt difipra detti ejfimpi concorrono . 
lam uer 'u comites , qua mare temperane 
Impetunt anima lintea Thracia , 

Jam necprata rigent , nec fiuuij Hrepunt 
Hibernarùueturguìt. Cofi figutta poi . 

2^idum ponu , Ithyn flebihter gemens 
Infìehx auis ^ Ccecropia domus 
zActernumobrobrìumquod male barbar OS 
Esgumefi ultaìibidines . 

Dicunt in tenero gr amine pinguìum 
Cufiodts ouium carmina fifiula, 

'DeleElantqué deum , cut pecus , nìgri ^ 

CoQes zAr codia piacene, 

^elk difir 'tttioni de" tempi di quefii molto fi firukono i Poeti 
*Tero in un" altro cofi fece queflo Poeta, 

T>iffugère niues , redeunt cum gromma campU ^ 

Arboribiuque coma , >. 

tMutat terra uices , decrefientia ripas 

flumina pratereunt . , . 
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Gratta cum nymphis , gtmmisquè JòroribHs audà 
^Ducere nuda choros. Et ^ ^ 

Frigora mittfiunt zsphyris, 

Coft fi foflmm firiumdo a Seflio . in ajjdifitmi altri luo- 

ghi , tra ijualt quefto molto fimpre mi piacque a ^Mecenate, 
lam clarus occuhum Andromedes Pater 
OfiendÀt ignem fiam ^rocyon furti ^ ^ 

Et Hella uefam Leoms ■ ? 

Sole Ses re ferente ficus , ' ’ v 

Jam paflor umhras cum grege languido 

^iuumqué fefjUs querit , horr 'uh \ 

*Dumeta Jyluani^ caretqué 

^a uagis taciturna uentis . Cofi fece il *Tetrorca . 

Hor che'l ciely ^ la terra , eV uento tace 

Et le fere gli augelli il finnoaffirena, ' 

7 carro Hellatdin giro mena ’ - 

Et nel filo letto il mar finzlonda giace. Et in queflo. 
Ztpro torna , eV hel tèmpo rimena 

E i fiori t^l'herbafiia dolce famiglia^ ' j 

Et garrir Progne , ^ pianger Fdomena 
Et primauera candida , uer miglia . . ‘ ' 

^Ridono i prati, eHctelfiraJkrena j ' 

Cioues*allegradimtrar fiiafigha 
Uaria , l'acqua , la terra è ctamor piena , 

Ogrù animai d'amar fi riconfiglia . 

^Ma per ritornare a Vtrgiho quanto dì marauiglia haque- 
fio filo ejfimpto f 

*l^ox 
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eraty ^'f/lacidum carpebant fejfa fiportm 
Cor por a per terras , Syìuaejué , ^ fàtua t^ukrara 
tAec^uora , cum medio uoluuntur fiderà lapfù 
Cumtacet omnis ager^ pecudts , piEiac^ué mlucrcs , 
Cluaqué lacus late liquidos , quàtquè afpcra dumis 
7{ura tenent ,fòmm po/ita fùb no8le filenti 
Lembant curas , corda obUta laborum. 

Tale farebbe fe hauendofi da dire ogni cofa effèr in guerra , fi 
raccoglieffèro moke di quelle cofi che antecedono. Come fè fi 
^ceffè per tutto far fi gente , le trombe , 1 tamburi difcor- 

rendo mudar i faldati , lauorarfi di fpade , forbtrfi le armi, 
aguzzar fi gli fpedi, procacciar monìtioni, preparar t Qauallt, 
fpiegar le mfigne , darfi m nota t nomi . Come ben fippe far 
Virgilio , tlquale uolendo trattare quefio ifieffò , la maggior 
parte di quelle coft , che antecedono pigbando , marauigltofà- 
mente fi dilato , fòmmtntHrandofi copia infinita di dxre.^Ma 
fòuengaui che quelteffempio , quando fi dtceua degli e^ggtun 
ti non neceffiirijyparUndoftdelli modi ch'mdi ficauano delle 
locuttoni poettce , fu ricordato . Onde , come che di effo in due 
cofe ualere ci pofiiamo , nelle maniere del dire , ^ nello 
arricchir le fèntenzs ,fino m dubbio fé io il debba replicare . 
*Buontfiimo fia fùbtto, rifpofétl Adanutio, fendo molto meglio 
il finttre et il uedere la cofa, che ricordarlafi.pofcia in quel luo 
go fi conuiene per imodt di dire , qui per illufirare la uia di 
ampliare la fèntenzs . Virgilio dunque dopo fhauer detto* 
Jpfè quirinah trabea , cincluq^ gabino 
Infignis , refèrat Uridentta limma confiti* i 
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Ipfe uocat pugrtas , fi(jmtur tum c dieta pubts , 
zy4ereaqu'eajienficonj])irantcornua rauco, 

Cojt au7pliò (jucl concetto, 

iiyérdet m excita Jufinia, atcjue immobtlis ante',. 

Vurs pedes tre parat campii , pars arduw altu 
'7ult4erulentu$ eejuu furti , omnes arma recjuirunt 
‘Tars letuis clypeos , fpkula lucida tergunt 
cyéruma pingui ,fibtguntj^ in cote fcures . 

Signaejué fette luuat yfìnitustjué audire tuharum 
§luwc^adeo magna pojtt'ts incudtbus urbes 
, Tda nouant Atina potens , Tiburqué frperbum , 

. (lArdea , Cruflumerij ^ , ^ turrigera Antemna. 

■' Tegmina tuta cauant capitum , fle^untj^fàlignas 
Vmbonum crates . alij thoracas ahenos 

• (lAut leuets ocreas lento ducunt argento , 

VomcrUhuc falciò honos fhucomnii aratri 
Cejiit amor , recoejuunt patrijs fornacétis enjes , 

ClaJiica iamcjuefonanUy il bello tejjcrafgnum , i i 

Et non contentandoli di (juefla copia , per far conofecre la fe . 
bcuà di (juefloauijòtefueft* altre cofi u'aggtunje, > 

. Hic galeam tcEiis trepidai rapii , illefementesi. ; 

• ' c^({/ iuga cògli etfuos . , Clypeum^ auro^ trdictm ' 

‘ Lor’icam induitur ^fido^ accinga ur enfi. 

Cùji fece nella caccia di T)idone , piu riftretiamenie pero . 

Oceanum intere a furgens aurora relujuit 
It portU iubare exorto , deltEia luuentus , ' '' i 

f^tta rara, plaga flato ucnabulafirro. 
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ruunt effuttes , odora Canum uis . 

l<(eejùalt€jpmpitHttt uedutmo Q>nf(juentie ^ Antecedenti , 
'accompagnamenti y coìoerentity Accidenti) iquali perche da 
• ciàfiunodijcemere fi poffno , non mi Benderò , èome bora ni 
dtceua , in dimo/irarlt piu minutamente , che farebbe opra 
al^uento , Quejio è a fifjtcunza. accade che prendiate piu 

oltre fatica yjtgnor mio , foggiunfè il Trtfmo : tanto piu , che 
da cjueflift può ucnir fnza altri in cognittone di ejuanti pofia 
mo lègger ne' H^oeti , findo imponibile che tali luoghi in una 
tdi'ejdelle cofe non intoppino . ‘Terò fèndo di tali auertimenti 
'tutti i buoni Poeti ripieni y fègui M, Trifone , Et parandomi 
che queflo fa bafeuok , uoUntieri a uot altri lafcUro la cura 
del rimanente, conchiudendo che efuefle ute bene tntefi accen- 
dono tali lumi et alia ìocutione poetica, ft) alle fntenz^,(juali 
potete uedere . Certo la ìocutione del ^oeta fggiugnenda il 
Trifino diff ,, e di tanto piu grande ^ piu perfetto giudicio, 
guanto dalla maggiore parte di quelli chefcriuono uerf è me- 
no intefd , per quanto fi può dalli loro ferini comprendere. Di 
che fe io dico il mio parere neffuno debba marauigliarfi per 
effer cofà molto difficile fàper a tempo ufàre parole improprie, 
-(p) antiche, trafitti, inuentione piu che duina m ogni forte di 
or adone, cofi mod mufitati d dir e, effer fèmprecon l'oc.- 
chio a gli epitetiyinuolgerfi, fg) raggtrarfi nelle circonduttioni, 
ofiurarfi nelle allegorie,fg) fèguir milt altre uie piu fac 'd di of 
fèruare, in altrui notando , mordendo , che mettere in ef 
fecutione firiuendo . ^ia piu faticofi parmi che fia formai 
nuoue maniere d faueUare canate da quefti luoghi, per cor» 
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tefìa , trapomndojì il Manutio , Signor ^to éjfe ^ par ut che 
altra le conditiont allegate m altro pojiiamo confidcrart 
notare le parole del poeta , onde fia da giudicare che tah effir 
debbano f Io , rtlpofè il TriJItno , giudico che la prima concU. 
tioncyjta che del tutto ejuajt p couengUyche pano lontane dal^ 
la conpietudine del parlar cotidiano , come s’ha già detto, po^ 
fcia la congiuntione, onero compojitione eh effe parmi molto 
cduenirple^come lucifuga talpa, in che % Greci fino felicifimt. 
La fonorità medefmamente , come accade a quelle parole 
c’hanno punezz^ della a , onero della o , come uafo ^Saxo , 
opaco , antro ,Jònoro . Aia per dire delle parole congiunte ,p 
come fino acconcie per i T^oett , meno fi conuengono all’orato- 
re. Qmciopa che a quelli non farebbe lecito parlare nel modo 
di Mar turno, ufur panda , Coelicolarum complexum ,fitaui- 
loquam fineButem ,grandauos pontifices, lemnium patrem 
uifopibilem , perche apporta peddezjei , Ipiaceuolezz^ 
Onde meritamente da Antigono fu fihernito colui , che fenz^ 
necefità alcuna affetto k<ùvo^ K os , AffTrojBoTamr , uo- 

kndo dire che perla Hagton fedda l’ herbe erano mortene 
campi. Pluefia maniera di parole poetiche parendo a quelli 
antichi, come a forgia , bella, ff) ornata , ripiena di fe- 

fìiuitd, battendo uoluto imitare, non hauendo ueduto 
do non conuenirf allo fido oratorio , peccarono , ^ in luogo 
di laude, biafimo n’acquiflarono. filuefa firte di parole, per 
hauer del gonfiato fu iftimata molto accommodata a t ditti- 
r ambici . come potrebbono effer quefli di Catullo . 
y bi Menades ui iaciunt hederigeroe , 

Di 
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Vthtrifug(tfAmuìi foUnt. 

Vit cerua Syluicultrix , ubt aper ntmortuAgtM . 
S*aggmnge che le parole di piu Jtliahct ìequali in ognt luogo del 
uerfi adomano t molto fi richieggono, nella guifà che altroue fi 
potrebbe dire . Come . 

QuaUs populea mcerens Phtlomela fitb umbras , (j^ 
Tenaria^ ettam fauces alta hofita ditis \ 

Etcaligantemnigraformidintlucum, ^ ^ 

^rogemem fidenim Troiano' a Janguine duci . 

^udierat ,Tirias ohm qua uerteret arces , 
cyéuroram Phaetontis equi iam luce uehebant . 
Caucafiasq^refertuolmres ,fùrtumqj7romethei, 
Ferrei^ Eurnenidumthalami, ^ 

. Fixertt aripedem ceruam Ixcet , aut Erymanthi 
^Placarli rumor a , Lemam tremefccer’u arca . 

Fortunatorum nemorum ,fidesq^ beatas . 
2^equaLe(fimpictafiunpuo uedere dignità perquefta fòrte 
di parole ejjerp acqmflataTPer il contrario chi non uede una 
baffizs^a per ér cofi, una certa efiihtà in queftil 
fiAt mihi fe fi offert altro meu/i ignis Amyntai, 

Tum credo cum me arbuflum uidere Myconit 
Atq^ mala uites iruidere falce nouellcts l fjfi 
Et uos 0 lauri cor pam , ^ te proxima myrte ^ 
Veruni td quod multo tute tpfi fatebere maius, fg) tali. 
Il che giouerà fàpere intendere quando fi uoglta più ^ me 

no di dignità , digratia aggiungere al uerfi . che diremo 
delle figurate t nelle quali appare mantfefia mut adone, men^ 
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tre che per una l'altra s'ufa , come è la trajìatione. La 
tonimia^ihe da i ’R^torict uartaméte e confidcrata. La finec- 
doche , La Abupone , alcune altre poche , come la Antà- 

inomafia, la tranfintiom , che coft dimandarle mi piace piu 
toflof che per altri nomi y iejualt forfè non Jàrebbono*rico- 
nofyutiy come (fucila che alcuni y per ifchifar (jucfli nomi 
ho^imai da tutu rìceuuti , chiamarono la tranfòntione , ol- 
irà prendi y la prolepp partigenere y lazy^ferefi Iteuananziy 
tAnti/licho cangia lettera . Le lingue , le Trajlationi fo- 
no molto accommodate alla locutione del *Toeta . Le parole 
tnufìtate y ^ le nuoue ideile quali fòrti fènza compar atione 
^ piu libiro € il ‘Toeta che l'Oratore non è . Aia delle parole ef 
fendofi flato trattato da Ariflotele nella fua Poetica [forfè 
che non fl conuiene a me piu oltre procedere di quefle parlan- 
done^ Solamente flricor da che fi habbia particolare còfldcra 
tione intorno ad effe \ nella eUttione delie quali fl ponga gran- 
de attcntioncy ^ cura y non menare che negli ueflimefìti, 
i ^ negli habiti che hanno da adornare la perfonay che R non 
fino 0 corrifpondenti alla dignità di effa , o men politi ^ ua- 
ghi yflemano del decoro , fp) della bellezza del corpo la mag- 
giore parte. Se l'ornamento e bello ^ leggiadro copre qualche 
parte uitioja , o turo piu acconciala rende y ff) piu uiflofly fgf 
riguàrdeuoli fa parere le piu belle , fp) piu perfette. Ma come 
'‘che nelle di fòpradette fòrti fi conchiuda la dittione poetica y 
non dimeno quella e propria ^ uerayfp) naturale poetua che 
‘ dalli luo^i Topici deriua yp ampia , ^ chiaramente tratta- 
ta da . Trfone: fe quefio bmc pfayf^ con gtudictOyquan- 

tagratia 
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?v’ gratta ftrtca alh poetniynon fa mcfìiero che fi dica ; per . 

il cotrario quàiof di btafmo s*ac(juifìay fè male ad alcuno rie- 
JceJl perche di qui degne di copafioney^J infeme ridicole giu- 
dicare fi poffono quelle copofitioni trattate nel uerfi con modo 
di dire y che difiioltc ageuolmente ad una profa fi poffono ac- 
commodare. Qttelltche cofi firiuono , riprefi a dire Jill. Tri- 
fone altro non fanno c he tirar fitto Ugge di mefitra paroU f 
munì del uolgo . La onde [dorano ben giudico niuna lode e fiè- 
re in quefli che a far il uerfi filamete attendono, quàdo dtfie, 
^eque enim concludere uerfùm 
' Dixeris effe fàtis , neque fi quis fcribat uti nos 
Sermoni propiora , putes hunc effe poetam . 

* ' ìngenium cui ftt , cui mcns diumior , atque os ' 

Magna finaturum des nominis huius honorem» 
aggiungendo , 

^on fàtis e fi puris uerbum concludere uerbis , 

^em fi difioluas , quiuis Homachetur . 

*Ter dio y qui trapoHofi U ^danutio , Trifone , difiè ^ 

quali giudicate uoi delli H^oett delia nofira etày hauere firttto 
bene y^ poeticamente l che grato fia a quefli (jioueni inten- 
derli uofiro giudicio ^ come /incero , fg/ certo. TSfon è cofà fa- 
cile da dire M . Paolo rijpofi egU , St io maluoUntieri faccio 
quefi 0 officio per efier cofa odiofa , ff) fpiaceuoU . Concio fia 
che fi fi dice male , fi crede , che uenga da malignità : fi fi di- 
ce bene , o piu che non fi ftimaua yfi dicOy o non tanto che ha- 
uerebbe affettato colui y eùcuififa HgiUdicio . Se piu che non 
penjauano gli huommi , ciò trtbuifiom alla gratia yfi "meno 
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altinutdia , oltra che infinite confiderationi m tjucft a cura fi 
ricercano.Matfe intorno alla compofitione fiopriamo diuerjò 
parere da quello , che fatto fia degli altrt^ pare, che uogliamo 
fare il critico , il dotto , fp) il piu intendente del refio.?^ 

fimo fi crede , che s'habbia giudicato fincer amente , fi che ac- 
quifiiamo nome di detrattori. Fediamo pofiia ejfer tante le 
efiufitioniconchegli firmi fi pojjòno defendere , chenejfuna 
cofa quafi dire fi può fi uitiojamente, che con qualche ragione 
coprire non fi poJJà,come ueggiamo in cyÉrifioteU. Se btafimia 
tno le parole , /òpere a quanti modi faluar fi po/fono, riducen- 
dofi alle affittioni , o uero pafiioni di ejfi , allegando hor a mu 
tationi, bora aggiungimenti , bora detrazioni . SpeJJò fi ri- 
tranno alla uariafignificatione della uoce . Se e antica , dico- 
no che fa la grandczjia. Se è nuoua trouano autor Uà della in- 
nouattonc delle parole . Si procacciano fiufkco'lmezz^ della 
conjùetudine , ^ della communania del parlare . Et quante 
rifolute ne uengono con l' ambiguità? Se fi oppone alla co/aper 
' (he alcuno fi fia partito dal dritto , Jubtto fi po/fono riuolgere^ 
alle dtfierenze,che non cofi nella poefia,come nell'altre faculta 
fare fi figlia . Quanto ampio campo di de fender (ì fi gli ofieri- 
fie , qual uolta figli oppone che hqbbiano fatto, imitato ne 

ioropgemt hmpofiibtle ? defendendofi con la poefia , co' l me- 
glio, con lo fiudo delt opinione? Che direte di quella fiuja che pi 
ghano dalle difiintioni de' membri delle fintenz£? dagli 

accenti? dalle trafiationi? Et quante uolte uno fi e partito dal^ 
uero , quante uolte fi riducono alt uniuer/àle, come coja che e 
xonjìderata dal^oeta? Si che mipareimpre/apericolojagiu- 
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dicar di uoi. Se non ùogliamo toccare i mui^dt^ il Adanutio, 
diciamo almeno qualche copi de" morti , già che da loro po- 
mo pc uri, Come ui piace , ripop il cortepptmo uecchio . 'Et 
prima da chi uolete.cominciaref cominciamo dal Sannazaro,. 
(hjp il Adanutio . Et che ui pare dt quello ingegno pgnor mio, 
dijp ^ lo^rpop . Trifone l"ho pmpre prezzato, fp emmi 

fempre paruto graue , finoro , haucr hauuta bella elenio- 

ne di parole, tffer di natura grande ^ neramente poetica,ta- 
le. quale non uedrete in molti di quelli che fino nel numero de* 
buoni riputati . Io non lò leggo mai che non mi p rapprefinti^ 
una certa imagine di yirglio,et che tra me Hejfi non conchiu 
da che fi quegU hauejfi hauuta a trattare quella materia, 
ne piu altamente, ne con piu bel decoro, ne con meglior ordine, 
ne èon piu degni concetti , o con piu pieno q) graue /ùono ha~' 
urebbe potuto trattarla . Di cui p può aggiungere che non pa 
differente dagli antichi in cofia alcuna altra, filuo che per ca- 
gione delficolo , ^ dell'età , fu elaborato , ^ appare hauer 
ufitto incredibil lima;onde di lui giudicando il T ontano, dalla 
CUI (lAcademia ufii, inpeme con tanti lUuflri ingegni, quello 
eh lui dkeua , che c^ipeìle di H^'r otogene , cioè che non fapeffi 
leuar la mano dal quadro , uolendo notare la troppo grande 
cura, et (hbgenzfi di quello . fu oltre di ciò eh marauigbofo giu- 
i (t) fiientia di numeri . Aiolto fùblime altrepè il Pon- 
ft)finz^L dubbio cantando delle Utile del cielo, da 
fegno di hauer b hauuto infauore al nafiimento. Onde fu ben 
degno del chiaro giudtcio del Fracafloro : di cui cop polita- 
mente cantò, . „ 
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yùhmus uatem egregtum , cuipulchra canenti ' > 
*Tarthempe , placidusj^ cauo Sebethus m antro 
n^lau/irunt , umbra mamsj^ ^iaronU . 

Qui magmi HtUarum orba cantauit , hortos 
Htfpmdum , Cor/r^ omnts uariabdis eros . 

E di piu ncruo , piu Ubero , indulgente allàjùa uena chc*l 

Sannazitro non è . Ilquale piu jearfi , ft) ritenuto fi come ptu 
elaborato fi uede . L'uno efimtle ad un forue uiuo , g^ natte- 
raU, chefimpre abbondi, fi, che bene ^ejfio fpumofi, ^ fie- 
ptrbo s' inalzi. L'altro a quello c he da felice , ffi) beata uena 
nafiendo , a^Fmto daltarte , temperatamente con 
foaue mormorio correndo tra fiori , g^ uerM her bette, di con- 
fini delle fite ripe fi contenta . Queflo e rifiretto , quello ue^o» 
Lutto L altro è tale , che io non Jàprei qual ptu di loro ejje- 

rs mi ptaccfjè . ?^on credo , perennatemi Mag. M. Trifone, 
dijfi il Trifiino . che fiate per faremen honorato giudicto del 
Fracafioro, il quale per untmrfaìe opinione e riputatoti fior 
de' nofiriT^oett. Ornatifiimo, poLtifiim o e il Fracafio ro , 
^eccellente nel finger fauole, rifitofi M .Trifone , per 

natura ^iagnifico . T>filSifiU ha dimofirata la perfettione 
delfiio ingegno, apprtjjò il giudicto dello [criuere, quan-^ 

to uaglia Limitatione , la cura la diligenza . 5/ credi che 

minoftri poemi piu perfetto non fi legga. T>egU altri jùoi 
firittt lafiio ad altri il carico dt dire il fio parere. Del Vida, 
ìho fintito lodare ,f^ a me anchora è apparfi bello fptrto di 
*Toeta , che hauendofi propofio un' argomento conforme con 
quello del Sannazaro , tanto fe li fece uictno , che tiene quafi 

il piede 
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ìlpìedeinqueltiliefi ucfìigi^fi nonché pare ad alcuni che 
trom fpeffo i 'intoppi ne mezz i uerfi . fumili iftefi penfieri 
M Virgilio t non di meno pieno , f0 corrente uten riputato, fe^ 
lice indi/pontr ,^in illuflrar U materie poetke, poltra 
modo diligente nell ijprmer ilfuo Virgilio , aljual filo atteiu 
dendo , nult altra co fa fi propofi, finz^ guida di Greci fiel 

fil lume di quello s'appago . In quefti due ^oetifermoui alca* 
ni che fanno quefia differenza , che quanto piu alluno leuare 
fi può , tanto alt altro meno fi poffa aggiungere . Jl'Btmbo fuo 
ri d'ogni coparatione e primo nella udgare poefia. '^eÙalat'u 
na per quello che fi può leggere , netto , culto , ^ Me , 'Di 
cut pofiiamo dire quello che di Ennio s'ha detto , che in quel' 
la riuerenzéi fi debba hauere che s'harmo le cofi fiere . Il 2V4 
uaiero polito , f jfi uago , elegante (g) pieno di penfieri poeti- 

ci, noui,^ leggiadri, uario , uer fatile , nato per effer 

il primo in quefia lode, fi tanto di ocio, dt uita hauuto ha- 

ueffe , che li era rtchìefto . 2^/ quale ammiro la eccellenzéi in 
ciafiuna maniera di uerfi . Il Cotta arguto , ^ ingeniofetto 
da li cui benché pochifirkti ciafiuno comprender può la diui- 
mtà dell'ingegno , fg) del giudicio , con che auanzstua l'età . 
*Tiaceuolifitmo , nettifiimo , fipra ogni co fa puro e il Fio- L 

mimo , aìquale bene fi conuerebbe quello di quel Poeta, f 

'Turoq^ fimillimus amni , 

*Per quanto odo, facondo il mio parere, tali finoquefii 

Poeti, riprefi ilt^anutio, che hauete nominati, ch'io non 
temerei di numerar ti trai buoni diquella aurea età. Il che 
fa, ch'io mi rallegro conia noftra di gran lunga pm feltct 
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tkUa pajfata , per uederfi in ella fpenta efuella ruutdezi^, ^ 
barbarla , diche tl mondo , non che U lette re', hfitta ^ ^ 
ammorbato ne uemua ^ Aia thora è tarda yfig^iunfi 
T nfone , ^ ci inuita a ritornare a Kenetia . Vn'altro giok 
no j quale piu ut piaceràfjì potrà dire fipra di do, ^ tratta-- 
re di qualche altra parte a quejio ragionamento pertinente : 
chemitrouarete fimpre prontifimo a tutto quello, tn ch'io 
pen/àro poter gtouare ejfere m grado a quefli nobiltfirm 
Ctoucnt . Et coft detto , ordinato che'l (èguente di aUhora del 
frejco ciafiuno rttomajfe al medejìmo luogo, per ejjer com~ 
modifimo , montati in barca , ci dipartimmo , fp toflo alla 
fùa flanz.a ctafcuno gettato ne fu , con Jornmo def derio ibfi^ 
grnnte giorno ajpettando . ’ ' - a u • A 
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È COSA alcuna ha hifigm di 
ejffèr pofid in luce , Adolfo Genero- 
Signore t fino m o^ 
manesche fiano t precetti dcUa Imi' 
fattone poetica . La 'Retorica , pec. 
dir di kiy hopgimai e tanto illujìra 
ta ptr tanti firittori , anttch^ 

tt moderni in ogni ùnguayche com'mctano Cfuafi a tnfaftidire'i 
parte per la moltitudine, et parte ptr non ricordar eglino copi, 
nouayfolamente attendendo quejli ad efjer piu r pretto, ejue^ 
gliauariar L*ordme .in fimma tutti incorrono nei precetti^ 
trppimi de gli antichi , confondono , fp ofiurano le cofij /» 
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luogo deU'iUummarle . In ho giudicato fempre. MtJJtr 

fluito Camillo un TDioypcr hauer ueduto m i *7oett,et negli 
Oratori quello^che niuno crederebbe , Chuomo potuto haueffè 
uedergta mai . §luelh che l* udirono , pojiono ejjtr teflimonij, 
^ra una diuinita udirlo. Ada come che IcoprtJJe tate belle uie, 
toglieua la iperanz^ dipoterfili apprejfare , ne col faper tan- 
to ne col gtudicio . Coji fi potejfe haueresfioifirutt , t <]uali fi 
nomai menati^ Lacerati indegnamente <U molti, che s'im- 

patromfconoeomedteofalor propria finzA uergogna.^a 
per non m'allontanare molto dal nofiro prOpofito: Se cojà al- 
cuna ha btfigno di lume, a me pare che fia (juefia forte d'imi 
tatione per non ejfcr diuuìgata, ejpndo fin' bora Hata in-- 

tefa filamento da fiochifiimi belli, felici ingegnlllche forfi 

auenneper non rnrouarfifit ’ittÌ\_da' eguali riceuere pure una 
fiintilla fi ne poteffi,filuo che alcuni pochi precetti particola- 
ri in Cicerone , ^intiltano della imitatione oratoria: alla 
quale honoratamente firui il T^tziP- Quefia eccettuando alca 
ni auifi, che pur fi le potrebbono accommodare , alt affare , 
■che noi di fornire intendiamo , non firue . ^efio dijàgio di 
firktori a me reco maggior pericolo , difficultà . Che fi al' 

cuni firiffero beni mU'artt ddt Oratore , forfè che non fu tan- 
fa marautglia , hauendo trottato guide , lequah feguirono. 8t 
ciafiunofa quato maggior ficurezj^ è aggiungere a queUo,chi 
fi uede da altri trouato , che effir de' primi a muouere la co- 
fa.Qucfio apparue a grapdifiimi huomini difficile, et faftidiù. 
fi, ff) tra gli altri a fbmario Fakreo c'hàuédò da dire della 
ioì^ofitione della (giocondità, per non efiirne dt ciò fiato toc-, 
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càko dapaffati ,fi Ltfcio dire , che difficile It pareua per tjue-. 
fi a cagione . c^agia che fino a c^mfio pajjo fiamo arrtuati , • 
rjputeret far gran fallo ffialmegho ch'io potefii^ come ch'io 
conofia poter poco , non m'affattcafit di fofienere quefio pefi, 
diaccia A Dio , ch'io fia cagione ch'akn migliori , ^ piu fà. 
pati ipirti di me piu felicemente , (di che me ne terrei conten^ 
appagato ) prendano argomento di aiutare quefl'arte 
in ridurla a piu matura perfettione , ch'io per me non /fieri 
poter fari. Qm grande de fiderio ^ f^non minore afpettatio- 
ne ciafiuno fiaua attento allhora deputata del feguente gtor^ 
no : la quale uenuta , che fu ^ tutti fi ridujjèro a cafa di M. 
Trifone ; il quale pofiia che fi fu flato per buona pezz^i , per 
quello thè ci fu riferito , fifio m un profondo penpero , quafi 
rifuegliatofi , tantofio,che intefij che quei genttlhuomini paf 
figliando nel portico l'ajpettauano ^fubito appreflatofi, ufi 
de camera , ^.Jalutato c'hebbe ciafiuno ,finz,a porui tempo 
finontatefi fiali montammo in barca , ^ incontanente con 
lui fummo portati a Murano. D om ilTrifiino la pajfata 
notte refiato s'era con Monpgnor della Cafa, che alUoora sia 
eia a mal partito di gotte. Et ejfindo non per molto fiacio lon 
tani dalla riua del luogo deputato , eccoti apunto il Trifiino, 
che fi ne ueniua con una nobiltfitma compagina al luogo ordi- 
nato . Et conofiiuti , che cihebbe, fi fermo alla riua ^ ^ 
/montati lietamente ci raccolfi. Jntrati nel giardino ciafiuno 
nelle agiate fidie , ficondo il grado, fi mifia fèdere iDoùc 
doppo alquante parole, come pfa,che ui pare /ignori , incomin 
ciò il t/Manut 'io di quefia compagnia! Hauerete tndto più oh- 
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dttori^ eh' alcuno s^hauerebbe tmagmato,'per la famàth'ntx 
un momento uenm Jpar/à del ragionamento dt hieri . Quejio 
concorfi njpofi M. Trifone , è tale , che più tofto può torre 
che accrefeere la fperanifi altrui dt fidtsfare. Et piu tema- 
apporta , che confidenia , a quelliy che fino auezsi dt fiarfint \ 
piu uolentieri nelle lor camere rinchiufi, che comparire a far 
pruouadifi nt'circoli , ^ ne gli spettacoli , come fi dice effe^ 
re fiati filiti di fare ejuelli antichi fififtt per la Grecia. Qt^fio , 
non fi diràgia mai di mi ^{. Tri fine , riìpofi il Manutio^^J 
ejfendo uoi Hata fimpre di tal modeflia^ che piu tofto ui è pia^ i 
ciato , che fi creda che fàppiate poco , che uoler parere di Jàpe- ' 
re ogni coja . f:Alle (jualt parole fittentr andò ilTrifiinOylo non 
uorretydtjfi ychefientrajje nelle cerimonie , nelle retoru. 
che , come hiert di fiuer ch’io fu fatto . «^4 ricordandoci noi. 
della cagione , per laquale ci fiamo qui raunati , a quello filo 
attendefiimo . ^enifiimo , rijpofi Ai. Trifone. Dunque Trifi 
fino : finta moltiplicar in parole , attendendo alla promeffa 
dt hieri , dandoci ejfimpio , farete contento difiguitarcyche nt 
anoialtriyfie aqueftì Signori potete recare cofitpiu cara*\ 
Quefto hauendo fint'tto ilTrifino , ^ ejfendo fiato alquanto, 
fipradi fi y<coYM chi penfà. Adolto uolentieriyr'ifpofi yattefi 
che mi toma a memoria hauer promejfi , che yfi ame ho^ù 
parte di quefto carico toccato hauejjèyhauerei recato non fi. 
che hi materia di pigliar l'altrui fintemi imitatido , ffi che 
hautrei moftrato non folamente da Ianni ciò tjfir fatto , ma 
anchora da inoftri ^octi uolgari. Aia prima che uenga a. 
■quefio fitto , mi pare ragioneuole , ^ douuto ricordar , duo 

t£ir 
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ejjèrle {òrti della Imnatiom poetica. V'm, la cuale confifle 
nelttlprtmere eccellentemente U nature ft) i coftumi di quelle, 
perfine , che ci proponiamo d'imitare. Et quefio è il fine della 
poefiai laquale intende ijprtmer le anioni humane , fp) con 
quello amaeftrare , ^ informare bene t animo y che è fuo fog- 
getto , (g) materia . Il che fa con piacere , diletto trattan 

do le perfine , ^ le cofi con parlar giocondo , ff) fiaue . Que~ 
fla è tale che fila da il nome al Poetay et all'arte. Et chi non 
imita non fi dee chiamar ^oeta. Onde lutar co non crede, 

che Incarnirò menti etefièr cofi detto , tutto che la uolgar 
ufànzci chiami Poeti tutti quelli che firiuono uerfi. La qual 
cofitnotazArifiotele nella fila poetica m quel luogo ,01 

TOl ffVVaTTTOl'TOCf TCO TfM TÒTìtOlèlv , TOUf jiW ÌWyetO TTOlOVf , 
Tov{ ÌTTo TToioìJi ovflfuì|flv<r;, cCx wf rovi xocTot fufojfl'/v tt oìhtols, 
éiKKoi xoiVh KocTCc fxiTfov Ts^oiroiyc^ tVcvToa . Cioè , eccetto che gii 
huomini congiungendo lo imitare co' uerfiy quefti hanno chia- 
mati Tolti di Elegie y fp) quelli diefiametri ,non hauendo 
riguardo alla imitatione , ma comunemente chiamandoli 
Poeti dalle firtide' uerfi.Ter ilche {àbito confutò quefia 
opinione , conciofia che, come et dice , non fi bada giudicar 
Empedocle Toeta , come tìomero . TSle noi cofi Lucretio,co- 
me Virgilio riputaremo degno di queflo nome , non hauendo 
altro di comune con quello , che'l uerfi filo . Però chiamerafit 
Homero , ff) Virgilio Toeti . Empedocle , ffj Lucretio Filo- 
fifipiutofto che Poeti. Qfi Lucano hiflorico ,Toeta non 
mai. IS^però minganno , che' l uerfi non fia,come ancho 
. la imitatione , una delle naturaà caufe delt origine della poe- 
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Jia , come uuole quel Filo/òfo . non dimeno la imttatione i nd^ < 
turalifima, conciojìa che anchora fora del uerfi s'imita, cioè 
con l'or at ione libera, ff) fciolta dal numero , come fono i Dia- 
hgi. a^da di quefte fini diimitationi lafciandolacuraad 
z^rifotele,folamcnte tratteremo dtVt altra , ìaquale conpfle 
nelle parole, ^ ne modi di dire. Et forfcheeklle fintenz§ 
anchora fi dirà . bafierà dunque dijjè M. Paolo, queU 

lo, che M. Trifone ha difiorfi» intorno a quefta ifieffa mate- 
ria f T>'auanta^io , rijpofe ilTrifiino . ^on dimeno io inten 
do di dmoprare , altre firtt eh parole conuen 'trfi al Poeta, 
oltra quelle 'che da fi fhfit procacciare fi poffono t Poeti , fi- 
condo la uia moftrata da M. Trifone . Et quefte fino quel- 
le , che d'altrui trouate , ff) formate ripigliammo- Le quali 
per non tljtre Hate fprezzate , mi piace di toccarne ,3uonó 
fa , rijpofì M. Paolo , efièndo che tutti gli antichi , mo^- 
derni s'hanno diquefietali fruiti , pieni fii ueggono i loro 

firitti di quefle maniere con fimma lode di chiunque talmen^- 
te tejjhte le hanno ne Jùoi uerfi , tanto agiatamente collo>‘ 

caie, fp) àtjpofie le hanno, che fite fino Hate , ^ uengono ri- 
putate . ‘Tèrò non ueggio nlpofiilTnfiino, che fi poco H'tma- 
re fi debbano fCondofia che ciaf una fine di parole buone o 
tolte da i luoghi^ o dà altri fino il manto , l'ornamento di 

tutto'l refio, mafiimamente quando auiene che fi tratta par- 
te tale , che di co fiumi , o d'affitti fpogliata fia , lequali due 
^arti efièndo finza molto ornamento ornate affai , non hanno 
bifigno di tanto culto : conciofia che la ìocutione troppo orna- 
ta i luminofà ofiura^ adombra le fentenzs , ft) t cofiu- 

mi 
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mi ; per che gli auditori piu alia heliezm del dire, che a i coflu 
mi, 0 aero alle fentente attendono . Onde appare che m ef utile 
partii che mancano di ijuefle cofi ift debba del tutto feguire 
la elegantia , ^ la politez^ del dire . li che ben fippe fare 
Firgilio /òpra tutto nella ^eorglca intertenendo gli animi con 
nuoue ^ Mupende maniere y ^ uarietà di uaghezj^ ' co/à 
che piu mejuel poema perauentura f uede y che ne gli altri . 
§lue/io s'ha da ojjèruare piu ne gU feruti che m tjuelle compo- ' 
Jitiom che a bocca , ^ in uoce fi recitano , perche piu uaglio- 
no le parole belle y ^ ornate che i finpy fi che Jcrìuendofi uerfi 
è necejfario hauer la copta grande , febee delle buone parar- 

le . Le quali tolte , ^ appreje da Virgilio , o di chi fi fia buo- 
no y fp) ufate a tempO y mode/ì amente , con gratta da nejfuno 
deono ragioneuolmente ejfir biafinate . Tanto piu che Virgi- 
lio tfte/fo y tlquak'ycome che tutti i fonti de' luoghi da M-Trt- 
fone fojfirtì /coperti , ^ pronti , non dimeno non fi /degnò pi- 
gliare da Lucretio tante mite , quante buri fu detto. Se que- 
fio fi dirà ejfir e fiato uitio/ò in quefto Trotta , niuno dotterà 
recarfi a marautglia di e/fir notato per hauer tolto da lui y ri- 
putando il furto tolto di là y e/fir molto piu honorato , pre- 
tiofiy che quello di Virgilio da Lucretio. Ma ueggiamo S ciò, 
ff) come gli antichi habb 'iano tolte le parole tuno delf altro. 

' Cominciando da Virgilio . Ciere bèlli fimulacrk dijfi Lucre- 
tio. Et cofi Virgilio.. ’ , \ 

'BeBifimulacra cientes , Et ^ 

cAwroram fpargere terras lamine . Qfi tolfi Virgilio» 

Et iam'prima nouo fpargebat lum'me terrai , 
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Tuhoni croceum Im^uens aurora cubile. Et Lucretìo, 
Ducere longos troElw ftammarum. VirgtUo. 
FlammarumlongosatergocdbeJceretraElus, 

Et piu oltre Ljtcretio, ' , > 

Tranfimtere campos ualido impete. Virgiìùt. 
Tranfinittunt curjù campos . Et Lucretto. 
oAcerha tueri, Virgilio. 
ey4jper , acerba tuens retro cedtt. Vtflejfo dijje. • ; 

Deas inluminis auro/s exoriri. Et Virgiho. 

Sponte fra epua Jè tollunt in luminis auro6. Et 

pur Lucretto. 

*Terfèrrelaborem. Virgilio. ‘ A 

Quamuts perferrelaborem (ùadet . Lucretto. /.s 
. Veflire molli lanugine malas. Virgilio. ^ 

Lum mthi prima genoi uejhbat fiore tuuenta. 

Eluello ifiejfo fece di Ennio-, Ilqual haueua detto, 
elodia crura reponere. Et egli . 
cylltius ingreditur , (p) moUta crura reponit. Et puedo. 

Tubamterribili/ònitu. VirgtUo. 
tAt tuba tcribilt fonitu proeut are canoro. 

Il medepmo fece m Ziario , Uguale fu alquanto piu antifO 
.di efió. 

Vendere latiumpopuli, Et leges figere ac refigere pretto 
fece quello. Et cofi fu da Vigilio tolto. 

ZJendidit h 'tc auro patrtam , dominum^ potentem 
, ^ Jmpofiut , fixtt leges pretto , atque refixit . [Et 

V arto anmes medios iUum retardare . ZJtrgtlto . 

Atnec 
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At me eos me frena uirum , me uerbera ftua 
T^efeopuh , rupesjj caua , attjue obie^a retundant 
Flumina. Et in quelttflejjò luogo 
Perditam non memmiffè decedere fir a noElt . Vrrgìho* 

Perdita me fera memmit decedere noSii. 

2^ow filamente facendofì lecito diìeuare il modo del dire f ma 
anchora il uerfo intero. Jl medejìmo haueua detto. 

Infuìtare campu . Et V rgilto. 

Infiltare filo , greffus glomerare fiperbos . 

che penfàte che facejjè di Varrone f ?^n dtffè egli: Captare 
naréus auras^ laqual forma infteme con tutto'luerfì leuò 
V'irgtìio.Come ci amfa Seruio Honorato /òpra quel uerfi. 

Et bo$ fùjpiàens captauit naribus auras f Et non fece egli, 

Aut arguta lacus circumuolitauit hirundo ^ 

Il qual uer/ò non fu med finamente tolto injìeme con lama, 
niera del dire da Firgibo f Et quello non dijfe . 

Volucres inexpleto Hudio lauandigefiirel l^n fu da Fir- 
gilio cofi tolto l 

Et Hudio in cajjùm uideas geflir e lauandi l 
Fermiamoci qui alquanto di gratta Signor mio,éJfè il ^^ia- 
nutio . Quello ;ch'io ui odo dire yfi uede in effetto ejjcre Hata 
fatto , come diligentemente moftrato hauete . 2^on dimeno 
fàppiamo alcuni hauere altra opiniom , parendo loro frana 
cofàyche uogltamoper noflro fpendere quello ychi* e et altrui. Il 
che pare che fi faccia ogni uolta , che leniamo l'altrui parole y 
fp) modi di dire etun'altroy^ t accomodiamo alle nofire fin- 
tenzf. Separé che non fia finzét ragione y fp) fondamento : 

'jv . G 

■by, ■' 
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conciojìa che dicono ìmttdtiom ejjère , quando fi fa Un fmile, 
mn Ijuando fi piglia tiftejp. La onde pare che Jia da confi- 
dorare fipra di ciò . Cefi m effetto dicono. Et dite bene^ rtjpo 
fi il Trifino fnondimm io fino d’altro parere f Et non fi, 
fi m’inganno . Ma ptnfio che l’imitatione fia anchora , quan 
do fi pigliati medefimo ,fi perbche non piu parole, ffi modi di 
dire continuati fi leuino per accomodarli in unafentenzét-Ma 
che quelli modi, che in dmerfi luoghi , in diucrfi fintenzs * 
propofitt fono ìlati ufati da uno firktore, quelli in dmerfi no- 
fire fintenzf pigliamo , ffi ufiamo . St tutto che fianoquelH 
ifiefì, che un’altro hauerà prima ufàti non dimeno ffarfil 
^ accommòdatì , come ui dico , haueranno' nome di imita», 
itone , ^ non d’altro , fp) lode acquifieranno , ^ non kafi- 
mo.St qucfiami pare una delle cofi che ci fanno fimih aduno 
firittore appreffo alcune altre . Il qual parere e fiato di tutti 
quelli che hanno infignato,che fi debba proporre uno , che 
l’imiti Et oltjede altre cofi che lafcieìta delle parole fi faccia 
ne buoni firittori , ne quali fiano afiidut. Onde nafie^ch^ 
s'acqui fia , fi fa dna lingua laquale ukn riputata, cofi 

di colui, che l’ha imparata, coinè di colui datcuifir'ittiefid. 
^a apprefi . 6t con quefiogiudicio debbiamo penfitre, che l^ir 
gilio pigliaffe dai piu antichi di lui. Quefto deucrebbe apuli- 
io fueglidre la nofiragiouentu a ftguir quefta ma , intenden- 
do CIO effere flato fatto dagli antichi , da moderni con lo- 

ro perpetua ^oria, pofiia che fimighanti riputati fino a quelh 
chedifiguire piacciutigU fino . \lche come crederemo, che 
hamjfiro potuta corfigmre<,fipM lofio fi fiefit haueffro uo^ 

luto 
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luto figuìre i fallar concetti /SU, f0 mJienK la loro lufgua 
formando al fro modo finz£t ragione mamere di dire , non de- 
gnandojì S parlare per bocca di l^trgtUo , q) di Cicerone , ne 
difiriuere con le loro penne f Sarebbe co/a dt poco prudente^ 
aueduto , fè alcuno uolejjè raunare e/fempi di tutti i moderni, 
che hanno felicemente fritto fèguendo que/io penjteiro . ^on 
dimeno , perche fi conofea che jònótaminatiper que/io /ernie- 
ro , ho uoluto elegger alcuni poemi piccioli, breui come del 

"Bembo y del Qt/ìtglione foli ^ con animo di far uedercy.che 

non fì fono pùr tahtd /co fati da que/l' andare , togliendo da 
*Toeti antichi gf) parole, modi di dire , /pe//ò,come an- 

che Virgilio fece , le continoate parole . ^Dunque il Bembo, 
che fu di /ingoiare aueeùmento nel fuo Benaco ,/i uede qua/i 
in ogniuer/o hauerfi/eruito delle parole degli antichi . B pri- 
mieraimnte,per quanto mi può /outnir e, Tibullo haueua ufi- 
te quefìe forme, 

^ouum Sacerdotem ingredi tempia, \ 

IntexerefaUachàrtis, Egli co/i fili toì/e, \ 

'Turiis dum tempia /àcerdos mgreditur . ^ , 

Et magnum breuibus uolui//è intexere chartis 
Et quelli che Virgilio haueua ufittche firebbono qua/i in- 
finiti, Come. 

'Vernini olympo, . 



lu:. ' ■ - 

Cubito innixum ,v n v^ju » A" 



Vare 'tura ' 

haurire uocem auribus , . 

fugare /ìelloi primo, oriente. 
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100 deil’imitat. poetica. 

'Utlatum crtmm arun^ne 

^filuere ora mctbus , 'X:- ^ ^ 

Viduare urhes cmilftis, 

' Aeterno amore deuinElum . W) j \\\ 

Superare omnes cafas , < ■ 

Addere fi foctam. ì^ìtA -^ - 

Taburnum olea uefiiri • o .m: > AtiA-ò r • ^ , 

. %^moi curuari, . ^ ^ ''’-A» = \^4W«0s i 

Bxercere campos uomere, ' ' ' V l ' , 

ife quejh fitjfiquentt furono cofi da quello leuati . ' ^ 1', ;tt} « 
Demtffum coelo . ^ 

^ Cubttoj^ inntxus f^urna, - c - >;o,U ; 

tura dabat . cui Carbafia . ' ^ 'v r ' , A - v. 

Ergo audis mandata deum poflquam aurtbus haupt^ v\à 
n^oftera lam calò fi ellas noBem^ fugar at . ir.i 

§}uo patre "Benacouelatusarundme glauca. 
Vocemq^uoleììS.'fatqueorarefilMt. , '^ x. , l'.V; 

Jdic primum mtfiras Utduajfit ciuibus urhes r<* - r- 4 4 '|p 
^dagno nanque pìj tuuents deutn^m amore . > i v.' i , 

CafusuiBorfiipiraueritomnes. .^Kv - 

-\^Et cupìt in duro comitemfifi addere cajufi -, u\ 

Ecce tibi lato uefitt fi gr amine tellus . , ■• > , 

n^omafitos curuans crefientiapondereramos»\'^^ ''^ 
*T*ulchrosexercet uomere campos. 

Eluefto ifiejfi modo tenne il QafiigUone netjùo Alcone . doue 
fi ne uafi dtquefii luoghi. . 

*Totum ducere pafiasXXtpellas > ; - 1 . \ ' 

\* o ' ^erditam 
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^erdttam non mcminijjt decedere firA noEii: <■ rw' 

*Terò che co/i gli accommodo . i ,ì 

Qyiut pa/ìa4 ad /lumina ducere potum. Et •=' c» ‘i?, 

T^erditm , fera ohlitui decedere noEli^ ' *. /, - 

Et nella Cleopatra pigliando quejl' altri, . ^\\y' 

cydhr ampere uitam, . ^ •*. 

^Is/ec cur/ù prauertere uentos , Coji gl *injen ne i fioi, 

ViElores uoluere dij me abr ampere uiiam . .. Et 
Sdpe fugac'u equi curfiprxuertere uentos. 

Fin qui hauendo detto il Trifino . S*io non .m'inganno y/òg- 
giunje può bajìare , già che per quejìo poco poliamo ejjèr ftcu^ 
rt , che alla copia delle parole o aero figure o forme di diretro^ 
nate dall'arte , ^ dall' ingegno del "Faeta , quefl' altre ancho 
ra fono nece/farie , come ciafiuno può hauer udito. Et rmolta^ 
toji a Trifoneyquejio tfieffoychjjèyfiuede fatto da H^oeti 

uolgari . É coja chiara , r'fpofi Tifone: m'auifii 

thejè fi uolejfe far pruoua raccogliendo ejfempi di uarij inge- 
gni , che hanno firitto per quefl a aia , hifògnerehhe altro tem 
po. Ada la/ctando gli altri y fi potrebbe dir del cofl urne ojjèr- 
uato modo fludiofeimente. da t^donfignor "Bembo : ilquak 
non hauendo hauuto pari in fcriuere in quefia hngua in ogni 
maniera di uerfiyjòlo potrebbe Iconfermare quelhy che io di- 
celta , Egli dunque piglio quefit modi ufàti dal Petrarca 
inanzj.Cioè. . .f , , . 

"Defiar a uirtute ^ nvv ì 

i,\ Tr alucer fora i ^ \\\ 

Vm fornir tluiag^o per. morire A 

G iij 




1(^.2 a>ELL*lMirAT. POÈTICA 
Tornar ai cielo 
obliar fi HeJJò 

Spenger ogni gioia ■> > v»ìV,*ì>«\ o 

Scorger alcuno, ’ in'A'ì i . vv nV-t 
La neue del uoltol ' ^ - >Vt<- 't\n vw, • 'J' ; fi 

' I ' > 

Tiafier al core . . 'Uììvì vu > 

.' Jnuidiàre alcuno . - , . ' "’a ìT v: •. ' 'V*^ 

Leuarfi a.uolo , . . 't-'' ' 

Sparger lagrime, ^aìtri finz^i firn, noiofi da nume- 
-rarc'cofi pyfiio. . ' / ' V..^ . \ 

eh* ogn' imperfètto iA^jVs„;p 

’^'w'D.e/la a uirtute, . • ^ c 

i ' ^ fitoi begt occhi trdlùcejfi fiore , ' ' v^, Aua 

-yx'^ Fornit* hai bella donna lituo uiaggw: 

’O- Uor torni al ciel con giouinetto piede , ^ • ’*rv» V.:a 

, ? €t' mirar Ui ff) obliar me (lejfio , ^ 

->V fior teco o^i mia gioia Iperaa,^'‘ 

\Ls . Fila ti fiorgerà, ^ 5>'n 'y ^ 

Veder tinta la neiie di fiuel uoltd ’ ’ 

Infinita dólcez^ al cor mi nacque, f v. 

\r Chtrmit'^inùidta r. -. ^ 

• i;'. *Ter leuarmi taihor ys^io poffi> a udio V * i v- 
t per CUI tanteitiuan ùgrhne é*nchiofird \ V \ 

Tanti al uento fifpiri , fp) lode fpargo . . Si che in que- 

fio anchora i nofiri uolgari hanno uoìuto appigUarfi al cofiu- 
me de latini , che figuirono queflo uoflro autfi. Adà fiora 
dei modi, delle locutioni poetiche ^molte uoltefi tolgono 
V» U certe 
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cexte parole y chs non fino m tutto quelle^ ffi hanno pur fimi- 
htudine di efiè, accompagnate con alcune altre trouate da noi, 
ìaqualuìa pare più occulta, ffipiu libera delia imputatione 
di furto , come alcuni figliono dire , tale /irebbe, fi fi diman- 
daffe alcuno fil di uirtu per afiomigliarfi a quel del Petrarca, - 
llfil delia mia uita ha quafi spento, £t doue che egli fece. 
Darammi almen tanta baldanza amore. Se fi dtcejje l- 
' Darammi almen tanto dar dir ha doglia , 
ni* ria chela morte tolga altalma il teeb, dietro a quello del^ 
*Tetrarca 

Oue le membra fanno alt alma uelo. 6t ' \ 

Chiudefiemaicofihonoratalpoghaf^ \ 

Accoft'andofi a 'quello . * ? 

Lafiiando in terra la Jua bella fpogìia . 

I quali ejfempi fino ctun finettdfatto nella morte di Qt- 

miUo fratello del nofiro ‘Parthento da bti altre uolte recitato- 
mi . Simili a i quali molti ne uennero ben fatti a Monfignor 
*Bembo nel Petrarca : conciofia che il Petrarca cofi hauen- 
do fatto m un luogo . 

Hor di bellezza el fiore eHlume hai fpento, \ \ 

Cofi il ‘Bembo fi t imitò . 

Hor hai colto del mondo il piu bel fiore. \ ^ 

£t lì Petrarca altroue . - 

Hor hai lafiiatanofira Ulta fioffa 
* TD'ogn' ornamento , delfòuran fùo honore, 

£t cofi fu imitato da quello. ^ . \ni 

ckUè donne hai fpento, 

G * •• 
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lO ^. dell’imttat. poetica, 

Ualto fil di mrtute ^ d'ornamento. St il Petrarca. 
Vergine tale terra i^pofi'hain doglia ^ 

Lo mio cor. IlchecofidalSembofuaJiimigliato. 

\ Hai me lajciato eternamente indoglia . c 
£t cofi anchora il Petrarca . • ’ j - 

. Con gii angeli la ueggio akfita a uolo . 
fìr il "Bembo coji lo traffè . 

Frate , quel di che te n'andaftt a uolo .■■■■ St finalmente 
in'quefla gmfa haumdoil‘~Pètrarcadetto. 

Che me fieJJòeHmiomalpoJttnobho. 

Il Bembo in qucjla lo pigliò. ^ .a.' • 

Che fon uenuto Jenz^ te m oblio 
Di me mede falò. Cof fu da' latini fatto , il che non 

fa mefltero ne di dubitare , ne di cercare . Qaeftt mi pare 
che pano futtt della Unione de' buoni , ^ perfetti n^oeti; 
i quali fi Hudiofàmente fi riuokano sfanno fiy che, quando 
ci occorri firiutre , et fi fanno incontro le buone paroU t 
belli concetti Uro y onde alnofro difetto ftamo sforz^iti firL 
uer bene ff e fiere a loro fimili . Da quefta attentione cu- 

ra fi piglia una certa aria , un certo fitono , che non potè- 

mo fior dar e rifonandoci fimpre nella mente . Onde bene firij- 
fi Cicerone y quando diffi . • ' S ^ -, 

Sed omms loquendt eUgantia, quamquam expolitur fiien 
tia Uterarum , tamen augebitur legendis Oratoribus , 
Poetis, Suntenim iUi ueteres qui ornare nondum poterant 
eUy qua dicebanty omnes tamen pr adare locati funt. quorum 
fcrmone aJfuefaSli qui erunt , ne cupkntes qùtdem poterunt 
\\ J loqui 
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linfuinift latini .Laonde fa di mejhero tfere afidai nella 
Uttione de" buoni, confiderando la ele^antta, la nettezjja , la 
proprietà , qual parole pafjano nelt altrui luogo ; quali ferme 
fanno nel'juo , ciò che dtuer/àmente è confrutto , ciò che epa 
ro , ^fimplice , come le parole fiaw ordinate , dtJpofle,qual 
€ compofa,qual raddoppiata , qualrepetita, ciò che fi fia 
ufato per adornare abbellire , qual parola e affira , qual 

ptaceuole , ^ dolce , qual cor rente , qual tarda , qual fino- 
ra , qual languida , ^ muta , qual lieta ffi leggiadra , qual 
trifia , ft) ffiaceuole , qualgraue , ffi qual beue; dalla qual 
confideratione , memoria fpeffò auiene che d'una parola 
il lume di una finttnz^ s'acctnde.Ma allaktuone s"hada 
aggiunger la ejjerckatione , la imitatme , l'uno fa la co- 

pia, ì'akro la conferma, ffimegbore ne la tende . Ond e io 
ejfirto i fluMoffar slima della imitatione , nonfiguir (d- 
cimi che fi perfùadono, confìdandofi nelfùo Japere , poter ef 
fere eloquenti finz^ ojfiruare , ^ notare . «^Ma fludtfi eia- 
fiunoajfimigliarfiaipiu eccellenti .TSlella Eloquenzéi comt' 
nella pittura, ^ nella fioltur a pjùolfiguire una certa idea 
ff) ejfimplare, dietro ilquale fi tira t opra. Il che bene fippe far 
2^eufi nella fica Venere. Ilquale rifilutofi che nella imitatione 
il tutto conpfleua,piu tofto ekjfe di contemplare l'akrui per--^ 
fittiont, che fare dafiHeJfo. La imitatione fa nell'ejfimpia, \ 
duO!" ejfimpu) hafii da cauare , mancando queflo non ueg- » 
gio come bene firiuere fi pojja . Imitare non è altro che ritrare^ 
ne ijùoi fritti la fimigUanzA dell'akrui fiilo,ufkndof queflo . 
iflefo temperamento nello firiuere , che fi uede ejfir u/atodity 
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coluti che cihabbta propofìo da imitare .§lue jì a forbii ptu\ 
che iti altro nelle parole confifte . conciojìa che gli altri andari ■. 
pojffonoparireyioflriitiuejìoctdtmojìra ajJomigUarfi ad aU ^ 
tvui y fiche fi le parole mancherannOynon mai fa che noi fia~ 
mo ad alcuno fimili . doniamo che fi doglia mutar la hreui- 
tà di Salufiio y ff (guanto s'ajpetta a quella utrtu , fi confi- 
guifea . ouero l^ andare di Ctfare nel narrare , nelteJpUca 

re i fatti y ffi) che fi configuifia , come fi dirà alcuno ejfir fi.. ^ 
nule a Satufiw o a Qefiare yfi haucrà ufate parole fùe inette, v 
ffi) mal acconcul La hreuitàff altre utrtu della narratio^. 
ne fi non fono uefiite con altro , non fi dirà mai che fiano piu 
a quefio fimili che a quello. Ada fi h farà aggiunto lornamen 
to di quelle parole , ch'io intendo, fuhito fi riconofierà piu ad» 
unoy che ad un'altro affimigharfi. Ci h fogna imagmare chi ^ 
fimpre fu lecito tor d'altri . Wip mai alcuno puote far un^opra ■ 
finzoi i altrui aiuto . Qual e colui che da altri tolto non hah~ 
hia 0 fintenzf , o fimilitudmt , o compar ationi , o figure, o or- 
namenti di dire f chi fruito non s'ha di qualche difiinttone di 
luoghi, di tempi, di perfine f chi s'ha aftenuto da qualche 
ejfcmpio 0 di (onfigLo , o et amore t o ctinuidia , o et altre cofi 
dettate da alcuno che con diligenza s'hahbia letto, fian fi o gre .. 
ci, 0 latini, 0 uofgari^ Fero è che s'ha da uedere, ch'ogni cofà 
fi faccia con modefi'ta,^ prudenza . TSIpn perche non pofita- 
mo tor molte cofi, il che fi può , fi deue . Aia perche pare 

che fia cfa piu gr ode et piu degna trouar da fi, che tor d'altri 
tl trouato . Quefio fi dice affine eh' alcuno non s'imaginaffi 
, di'io tanto inakafii quefia imitai ione , che io recafit quafi a 

uergogna 
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'utrgoqna. il trouare , il fare daf.ll che lodo , ^ com tn- 

do . ^e mi piace che fempre badiamo alia imitatione , come 
prudentemente /limo iinC'olitiano m una fùa pifola ujando 
quefie parole ; Sed ut bene currere non poteftt (jui pedem pone 
re liudet in alienis tantum aefligijs , Ita nec bene fcribere,ejui 
tanquam de prajcripto non audet egredi: pojlremo fcias infe- 
hcii effe ingenij nthil a fe promere ,ffmper imitart . che 

s'ardffca , ^ con i ^ otti fi contenda o di prudente inuentio^ 
ne, odi dtffofitione piu accorta, o di fintenzs piu graui, 
0 di miglior' giudicto in trattare piu d^queflo chea quefio 
altro modo . Et ricordiamoci di imitare non affine che fem- 
pre fiamo inferiori a colui chèfiguiamo ,ma cheto uincia- 
mo , come fecero Virgibo, ft) (jctrone Ufiiandofi a dietro per 
■lun^ Epodo i latini, ff) t greci , in quello che li uolfero imita-- 
^e . Se faremo fatti /ignori delle figure laro , degli ornamenti, 
dei lumi, quali ci hanno accefi, ci portano manzi, con 
-quellnfiefit non felamente adornaremo le co fi noftre, ma in 
'quelle parranno piu belli , piu uaght ,piu fpUndidi ilìufiri 

che non fino in quelli tftefit, da i quali noi gli haueremo riceuu 
xhdFin qui effindo peruenuto Trifone parlando fi riposo. 

-Btpàrendob che'l ^Manutio Heffi quafi fòfpefi . Per che co fi 
'Hate MTPaolo diffe l Io , rifffofi uado confidar andò il uoftro 
difidrfi , qual lodo fimmdmente . Ma era entrato in un perh 
fiero .Et quale diffi^^. Trifone l per cortefia fiopritecelo,fi 
Jt pertinente al noftro ragionamento. Appunto rifpofi il 
■nntio , Et ualentierilo ui diro . ^efia uia d'.imitare toghen- 
* fp) tifando la lingua d'uno firutore è lodata , fi ^df 









108 dell’imitat. poetica^ 
che cojt s*hanm aiutati gli autori l'uno dell'altro ufindo quel 
li ricetti , ^ prudenza che non Jìpctfì aU'tmputatione di fur 
to y/ì, che non Jìamo del numero della Cornacchia che fi fice 
uaga ^ bella, con l'akruipiume.Ilche ageuolmentefi /chi^ 
ftràfguendofi d noftro Confglio. dimeno (ffderet che tal 

mentefipiglialf d'altri che fi nafiondejjè l'imitatione,oper 
dir meglio quello che leuiamo d'altri, ^uefto mi parrebbe fin\- 
do ben fatto ,che(p)U altrui parole , ft) k forme di dire , ^ 
lefintenzsriceuerebbono un'altro grado che non fi riconofie- 
rebbono per quelle . Et quefla è quella u'ia, che olir a modo mi 
Jòdis farebbe . TS[on fi può negare , ép M.Trifone, ^ a me 
anchora piace che colui che imita, fi fiofii alle mite dalia 
Hrettezj^ di quel torre le parole ificpe . Et cht ciò fa , ^ fed- 
amente far può , pare hauer configuito iriepieflo affare tan- 
to che non habbia bifigno d'altro . Et molto bene hauete fatto 
a ricordarlo M. Paolo . Ma non bafierà ^uefto figgiunfi\, 
conciofia che e forzai che uoi moftriate quefi' altro uofirrò peri- 
fiero a quefli Giouenetti . Il che è da credere che cefi bene' lo fa 
prete infignare , come ben fare lo Japete , non effondo uoi come 
li maeftri che fanno le citare , ^ non le fanno fonare, fero fi 
non ui paniamo, fiate contento di difiorrère fipra quefla uo- 
flra propofla . 7^on rifiuto di f orlo, rifpofi egli , come che piu 
richieflo farebbe che io uoi altri udiffc , che effir udito da uoi, 
^on ree ufiindo M. Paolo, traponerìdofi tlTrifimo , diffè at- 
tenderete alla promeffa.n^erò piacciaui di efforre come s'ha a 
fare mlendofifiguire il uoflro ricordo . cyi me pare , com in- 
« €ió', che 4 néfionder la cofa ,fi poffa unire quefla ma.qiMnto 

s'affetta 

DkiifizW ' OC 



rL I B R o. TERZO. /Op 
s'a^eua alle parole alli concetti lajciando quelli ifiefi 

in tfiamb 'to cù efi altro trouaremo che tato uaglia per forzài, 
^ per fìgnifìcattone . §lueflo ifcambiodi parole intendo che 
Jta canato da buoni autori, fp) perfètti, i quali m tanta loro 
copia , f0 in tanta uarietà di tefiri ci prefiino del fio , con 
che ci accommochamo in altri, anzi perche ci fiano mezétni 
in nafcondere, ft) occultar bene gU ift e fi concetti da loro tolti 
conifioiproprij mantelli , come apparerà inquefìi effèmpi 
c'hora di dirai m'apparecchio . Et quefìo firà il primo mio 
Conjtglio , ilquale in tutto non fi fiofta da quello che fino nel 
pfr'mcipiodeluoflro dire, trattafte Tri fine. In quefto 

calo s'ha da uedere fi fi ha da imitare una fimplice parola , 
^propria ,oun copulato , Sfigurato , intendendo copula- 
tool uofiro modo, cioè che due o piu parole infieme pano per 
ejprimer quello che per una fola dire fi poteffe . Come farebbe 
dare poenas per patir e. ornar e laudtbus per ìodare,fìndere ter 
romper arare. La parola fimpbce per un'altra fimpbce,o 
Mero per un copulato interpretare fi può , il copulato per à 

contrario per una fimplice fi può efprimere , in che la ctrcon- 
iocutione ci può ficcorrere molto . Proponiamo che alcuno uo 
glia torre quefta fintenz^ di Cicerone . 

^^hiltfius ocium fium confimpfit in hifioria firibenda, 
Qofi fi potrebbe uoltare 

Phtltftus omne fium tempus pofiit in hifioria troElanda 
In queflo effimpio faranno le fimpki per altre fimplki in» 
terpretate . 

ne' figuenti peri copulati,^ per la ctrconlocutiont» 
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Phihflus in rerum gejlarum memoria propaganda kteU 
ttm egit , ouero coji. 

n^hdiflus in rtrum ueterum monimerais notandis quam 
dtuutxtt ,eft uerjàtm , ouero 

n^hiliflus dum fuit m una , omnium ficulorum memo*, 
riam eft complexus. St cofi anchora ,Je ui piace 
Phihflus omnem antiquitatcm , quoujq^ fuppeditauit utta^ 
efl perfecutm . Quefto luogo cofì tolto non ne parrebbe la^ 

deuoltfimo ? f^on fi riputar ebbe egb proprio di chi tolto l'ha^ 
uejfi ? Ma mt autjò che torre tn quefia maniera non firebbà 
opra di ciafiuno. Quelli fok fareilpotrebbono ,che fofiro 
delle ricchezza della lingua di Cicerone mfignoriti , (ì che (on 
le cofie tfieffi di ejfio potè fièro far parere altre , et diuerfi quèlU 
che da lui tolte fifièro: tal che fi egli rtfùfiitafiè non UgtudiahA 
rebbe meno di colui efière , che tolte glie le hauefiè , che fiue prò 
prie. Et farebbe conofiere ^ quanto ampiamente fi fiende 
quefio autfi, che con i concetti , ^ madidi Cicerone fi può, 

alcuna uolta forfè uincer Qcerone,^ bene JpeJfo agguagliar*, 
fili , 0 almeno ajfimigharfeli . Di che 'filo chi non degnarebbe 
di appagarfi? come che alcuni dottifimi huommihabbiano^ 
hauuto per opinione non efier cofa lodeuole contentar fi di con* 
fèguire quello che imitiamo, ditemi qual di mi non fi terrebbe 
Jòdió fatto fi fufiè a Virgilio fimilel o ad Horatio è giudicatélo 
mi . La cojà è facile ft) chiara , ^ baftando quefio non fa 
fneftiero et altra confermatione . Senz^ dubbio , difiè M. Tfi, 
fané . Et non dee parer marauigha M. H^aolo effindo tale, 
quefio auifò ^ fi della lingua di Cicerone n'hauete fatta un'al^ 

tra. 
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tra , che è tanto tìoflrache di Cicerone la fra . Ma per Dio 
(èpuite fop^frinfè Al (ko ndo autfò , dtffe {èguendo il Manu- 
tio ,èf che fi allunga t aiuto delle figure . In che ci può ficcar 
rer la 6quiptìllcnt'ia,U contrarij , l*8cceffiy il mutamento 
della figura. Hch\ fafiiqual horcon un'altro hahitOyf^ fac^ 
eia fi profetifit la cofi . In che , la marautglia , lefilamatio^ 
ne yhnterrogationeyfg) alcune ch'io lafiio , fino buone. Inque 
fioy per non mifiafiare dall'ufanzéi del nofiro ragionamento, 
non mancherò di quakh'ejfiemp ’to . Et per dirui della figura , 
iaqual prima nommat , il 'T^ue^ero per fiorta l'hebbe in afi 
fòt filmi luoghi. Tra 'quali in quefli , conciofia che quello che 
V'irgilio haueua cofi efrrejfi . 

- nPro molli uiola , prò purpureo narcifiò ; 

Sgli cofi imito , hauendo trouato cafra quella equiualente^^ 
^ fimtle J 

*• A^ro molli Cythifi , prò molli graminis herbuy 
€e.haueruùyVirgilio detto • 

Duke fatis humor , deptdfis arbutus hcedU . 

Lenta frhx fitto peccoriy mihi filus Amyntas , Cofi egli 
Duke apibus fior eSy rim fittentibus herb 'u . 

Gramen ota , Capra cythijus , cAmarillii loia . 

8 tqueltaltroeofi fatto haueua Tirgtlio . 

^on me cdrminibus utneet nec Thracitu Orpheut . \ 

TApcLmul, 6t k 

A*an etiam ^Arcadia mecum fi iudtce certet , V 

/ APan etiam cArcadia dicat fi indice mlium . .> A \ 

Cofi il 'I^uagero, 
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Ipfi fùo certet mecum fi carmm 'Daphnis 
Jpfifùo Daphnis cum carmine utBus ahthà . 

A mtdefimo fece tn qmflt pur dt V'trgilio ; 

Et uindi in campo templum de marmare pmam > 

Prater aquam , tardis ingens ubi fiextbus crrat 
f^inctus , tenera protexit arundme rtpas» Cofi egli 

Jpfe ego bina tibi fileum aharia ritu 
Et geminosfàcraequercUflauroqjUirenti 
'Uicmo lucos ^auedi in littore ponarn \ 

SSJ?» pojjò farydtfiioyche non ui adduca alcuni pochi luoghi a 
quefit molto fimilt delmfiro Luifini notati in una fiia 8glo- 
ga parte per confermattone delle cofe da uoi ditte, parte per- 
che fi ueggap^jh^rMtfi^^onoratjifintiero^fM inqu^ 
fi a età eglicaimnsLA ^ìquale, fi Dio farà gratta della uita, 
uedremo con marauiglta del mondo lafiiarfi a dietro gran 
parte di quelli , che la noftra età ha conofiiuti, ^ conofie per 
grandi^ Di gratta rifpofi Trifone, ma non cirecarett 
cojà nuoua . ^tefit fono , dtJPto . 

[llum edam aerta longeaudtuerecuprej^ \ 

Et liquidi tacito labentes murmure rtui • ' i 

Jllum ettam fiurgens nemorofis ardua ranni 
Syluda^ras fienfit ioElantem peEiore curas. ’ * 

Laqualfintenz^ molto leggiadramente toìfi da Virgilio, 
Jllum ettam lauri , illum ettam fleuere Myrica . 

Pìnifer tllum etiam fila fùb rupe iacentem 

Aienalus , gelidi fleuerunt faxa LycéU : A medepmo. 

Te gelida uaJks uitreato ^Msneim unda , 

Te liquidi 
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Te ÌMjuìdU ficius lymphU defleuit ademptam . ^ 

La fintcnzei di Virgilio è quefta . ^ . 

Te nemus c^ngitUy uitrea te Fucinus unda .V; «s; 

Te liquidi flettere lacus. 6t quefto 
Iho^ qua rapido [è toììit Sequana fluElu ' - hi 

Sequana Tyrrheni celebratus arundine Phcebi - i 

Omne nemtif mifirts mplebo queftibtts qmns, ' 

Coji Virgilio fatto hauea. ^ 

Ibo , ^ Chalàcflco qua fitnt tnihi eondita uerfi^ 

Carmina , pafìoris Siculi modulabor auena . Uifltjjò 

fece il "Bembo ,Jegui \"Taolo , in quel finetto tutto dt con 

trartj tratto da quello del "Tetrarca Et tale fulauiadi Vir 
gilio , di Ouidto nel imitar quel luogo di Catullo tra moU 
u altri» ; ' 

Qua nam tegenuit fola rupe Icona . . 

Quod mare conceptum Ipumantibm expuit undù l . 

Qua Jyrtu f qua Scylla uorax , qua uafta Carybdu 
Talia qui reddis prò dulci pramia uita f Virgilio cofi poL 
2\^c tibi Sua parens generU , nec Dardanus auUor 
"Terfide yfid duris genuit te cautibm horrens 
X Caucafitsjoyrcana^ admorunt ubera tigres.St cofi Quid» 

■ "Flongenitrtx Europa tibt efi ,fid inhoffita firtis , 
i cyitrmenia^ tigres , auftroq^ agitata CarybSs . 

^ec loue tu natus , nec water imagine tauri . 

Lufàtuaefi .generis falfdefieafthula yuerum ' 

Ci) Et ferus , captus nuUius amore iuuenca . 

Qui te progenuit taurus fuit. Li contrarij dt che rkor 

• ‘ ^ 
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dafte S fipra Aiag. Trifine non leggiermente ci fiuerd 

gono , pronti fino a fimmìniflrarci uarietà copià. Co^ 

me in quejio ejfimpio fi uede di Horatio che fi flcjfi imitando 
con quefio aiuto hauendo detto della immortalità di Hercole, 
di c^uguflo , di 3acco ,V quali per i meriti delle loro uirtà 

erano flati riceuti nel cielo , co fi facendo 
Tlac arte Poliux , hoc uagas Hercules a- *. 

Jnnixus arces attigit igneas • ^ c 'i v\0 

§luos inter Augufim recumhens ’ ’ v ' *»‘Vj ^ ♦ 

0 ^urpureohihitoreneBar . "Vxvuvj . 

■ Hac te mttentem3acche pater tua ' .yv 

' Vixeretigres indocdiiugum 

Collo tràhentes f Hauendo da repetir e tiftejfi di7(^ 

mulo lo efireffi con un contrario , dicendo che merito di nm 
efitr fipolto nell" inferno . Cèfi hauendo fatto, 

Hac Quirinus, ’ .. - ^ 

Martis equ'u zy^cherontafugit. , 

fiche cofi altroue expreffi, < 

l>dpn ego qutm uocas 'f -‘ 

TD'deBe Mcecenas ohiho , 

. ^ec fiygiacohibeborunda. Et cofi in un'altro luogo. 
*fSfan omnis moriar , multaq^ pars mei , 

Vitabit libitinam . L'EcceJfi è facile egUanchora afir 
uirci, ejfendo che quello chefommunemente s'ujà di dire nel 
lodare , o nel biajmare la cofa per ma di relatione,ageuobnen 
te fi può uoltare per queftauia. Et per il contrario quello 
che fiera cfprejfi per quifia figura y per ilmodo di dire Coma 

ncyf^ 
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ne , ^ relatiuo può rimìxarji. QìkUo che fece 'Uirgiho f0 
OuiSo di quel luogo pighato da amendue da Catullo nel rim 
pr ouer are quella crudeltà \ Catullo p^ha di prhna tSccefò* 
il^flipef non incorrere in queltifie^o modo , imagmandofi 
per auentura, che farebbe flato per icolofo per effèr tolto troppo 
fcopertamente , alt altra maniera fi riuolfè. lì contrario per 
gratta di effèmpio hauerebbe potuto far Catullo ,fè da qucfli. 
hauejfe hauuto da pigliare quefl a fentenz^in cafò di doler f 
duna tale dureziA- Che hauendoloefi comunemente tratta- 
ta , egli con la figura t hauerebbe potuta ritrarre, Ut f ambio 
della figura è molto accomodato a queflo fèruigto. §luefia et fi 
fainanzì, quado trouado in un'akro efpreffo un penfiero a un 
modo y per unakro lo riuoltiamo . Come fè uno in trattar una 
fèntenzét haueffe ufata la fehiettez^ del proceder commune, 
uolendola imitare , fi riduceffe alla mterrogatione . Come 
chi haueffe da ridurre in un'altra forma quefla fintene^ 
cyiuaritia ad omnia compellu animos , non potrebbe egliy co- 
me fece l^irgiho , riuolgerfi alla figura f 
Quid non mortaha pecora cogli 
cyiuri facra fames l Et per il contrario quello che per 

la figura fatto fi ritrouaffe , per la relatione che e uia trita , 
render fi potrebbe , come da Virgilio appunto da Omdi» 

fu fatto nell' imitar la querela àArtadna, laqualt effindo 
fatta per la figura cefi, 

Quanamtegenuitfola fibrupeleanal L'uno cofi 
ne la refi, 

- tibi diua parens generis nec "Dardanus auEior 



ns dell’imitat. poetica; 

Perfidi fed dur'u genmt te cautthut horreni ' 

Caucafm ,hj/rcan£jj admorunt ubera ttgres , ’ " ^ 

L'altro cofi. 

INongemtrix Europa tibi efl ,fid mhojpita j^tu •’ 

' Armenia tygres , auftroà agitata £arybés . 

In che dobbiamo ricor darjt che altra forzfi è nella figura 
delia interrogat 'tone, che nelt altre come §iuinttìiano anchora 
ci ammoni fipra quell' ejjèmpto di Qcerone . 

filuousq^ tandem abutere Catilma peuientia nofira Et 

Patere tua confilia non fentis f 'Doue dice . 

' ' Quanto.n.magis ardet^quamfi diceretur ydiu abutèris 
patientia nofira. Et patene tua confilia. Et finz^ dubbio 
molto accommodato è tufi delle figure agli afiètti^f^ap- 
prefiò alle amplificationti finta lequali non può ejfir com- 
piuta ne hauer anima et fpvrto tEloquenz/H’ (pene bene fcrifi 
fi quefl' autore ifiejfi , quando cofi dtjfi . 

Elutafieclus erantfud concitati detraBa uoce libera, 
efirenattone , iracundia , obturgaiione , optatione, exentio- 
ne . V' diUimitiores , nifi adiuuantur commendatione, conci- 
hot ione , ad hilaritatem impuìfione ,figgiugnendo , quibus 
detraElis iacee , uelut agitante corpus fpiritu caret. E^uel- 

lo che et una figura s'ha detto , s'intenda delt altre tutte , Per 
lequali dtfiorrere cofiejfimpi non e tempo ,mifitmamente 
trattando fi di ciò inanzi a tali ingegni . Quefiò ifieJfi muta- 
mento far fi può nelle figure eklle parole r'iducendo ad un fi- 
gurato quello che figurato non e , come fil proprio ad un trafi 
làto^pin altri fi ritraefie , Et per il contrario ritirando il figu- 
rato 
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rato et un altro in uno men figurato . ‘Benifiimo hauete dtfior 
fi n^aolo dijfi il Tr fimo: Et m\ pare , che , caminadofi 

per ^uc/it fi piaceuoà , ^ piani finiten granS ^ honorati 
fiuttt iperarefi pofiano.^^Ma non uorretfitiarui del uofiro tiA 
mmo.Pero piacctaui di figuire^che no appettiamo dami cof^ 
fi non compiuta , perfetta ; lo era al fine di quello che mi 
haueua propofto dtdire Signor mio, rtjpofi il.^ManutiOi fi^ 
non che mtfiuenne di aggiungere a qUeflo un*altra confiderà-' 
tione. Si S gratta A4. Paolo, tre^onendofidtjje A4.Tnfio^ 
ne , fateci quefto doppio fauore finz^ che fi proceda piu oltre 
con parole , parendomi tutto perduto quel tempo , che non fi 
spende in udire difiorfifi heìli ^ utili. In quefta ultima par-^ 
te ^figuendo dijjè A4, ^aolo , diceua della mut ottone che fi 
può far delle parole per uiadelli mutamenti delle figure. Il che 
mi ha fatto uenir in mente che per un'altra uia pofiiamo fa- 
te quefia mutatiom uariando , ^ trasformando la cofà . In 
quefio fi dee uedtre fi in fimma e ejprejfa la cofà', cioè efprejfa 
per il genere dall'autore , da chi uogliamo pigliare , o pur per 
le parti . Se per il genere , noi per le parti leJpltcheremo.Se per 
le parti, per il genere. TDoue fa htfignorecarfi a memoria 
tauifo ctAriflotele , che ci ammonifie in ifiambio della paro- 
la usar la difinitione ,cioè laorationeofintenz^piu dififufà* 
Et cefi quando mgliamo rifirtngerela fintenz^ , quello che 
per ptu parole fojjè eJplicato,ad una douerfi ridurre. E^ 

eofi firtffi nel terzp della Jha 'Retorica . 

\èfiL cfywviW Totr orvftjSet AAtToa \éy<ù Xgh(r0Ur 

«tjfx* òréiueres.'^ Et peni contrario cix (nnTVfJuoiv,ocvrìrovi^b-, 

. ■ . . ; ff ijf ■ 



yovcvoux. Cwì a far lor attorie grande gioua ujarla óratio^. 
ne in ucce cUUa parola^f^ per far la breuitàda parola in luo- 
go della orationeJlche auenga che fa siato detto dal filofi fo 
per tnfignar a fare la grandezséytt la breuità, no dimeno chi 
non mde tffr utile in quefo fatto anchora? ^ueflo auifi im- 
portant ftmo et hellifimo bene fu attefi da Qcerone^doue cofi 
firilfe.Bf itacfj idgenus totum in comutatione uerborumyqua. 
fmplicibus in rnrbis ita traflatur^ut aut ex nerbo dilatetur, 
àut in tur bum contrahatur or atto . Con cjueflo luogo iftejfi 
nolendo ampliarfi, ^ dt una paroU fila , lae^uak non haue 
rebbe hauuto punto ne di dignità, ne di gramtà,fece , f0. 
traffe una lunghiftma fenttnz^ , che hauendo a dire che di^ 
fcndeua la patria , in ueef dt (puefla parola Patria , dda -, 
tando cof dijfe. ■ ' " , 

deorum immortaìium tempia , nos muros , nos domici*. 
Ita yfi^tj^ popult 'Rimani ,pcnates , arac , fotoi , fipukra>, 
maiorum , nos leges, iura , hbertatcm , coniuges, Itberos, pa^ 
triam defendmus . Qucflo ifleffofeee nella Mtloniana ha* 
uendo daefirimcr cjuefla parola Imptus » • i 

‘ffcc uero (juisejuam ah ter arburaripotef , nifi <jtù nuL 
lam uim cedeftem exifiimat,numen ut diuinum . ^em ne<^ 
mfird.ueflri magnitudo , ne^ fil ille, nec coelt , ac fignorum. 
mot US, nec uicifiitudines rerum , atj^ ordtnes mouent y nec id 
quod maximum eft , maiorum faptentta , ejui fiera ', qui ce* 
rtmontas , qui aufpkia ^ tpfi fiinBifitrne coìuerunt , no- 

bufiuispofter 'uprodtderunt. fiìttaliejjèmpine trouerete ad 
ogni pafiò in quefto oratore . *Ter mia fede 9^. Taolo, trtf‘ 
^ ponindofi 
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jmnenJdfi . Trifone dkjji . /«ftf fìuenir d'm luogo /?- 

dai "Boccaccio nella nouella di Ser Ciappelletto^ che 
intendendo egli di cùre che fojjè il piu tnjlo', ^ il piu malua- 
^io huomo del mondo , dif orrendo per cjuelte parti , che fcuo- 
prono unatalperfìndy ^ che jòno parti, ft) fègnt di fòmma 
fieUratez^ , doue con una, o due parole hauerchhe potuto 
ejporrela futmaluagità, cofi fece uenendoh inanti queflo 
ricordo oltre modo dilatandofi ejfendo bijògno tnalzjtre, 
amplificar i uìtij (U^cfuella per fina. 

Era éjuelìo Ser QappeUetto écfuefia uita , che egli findó 
botato hauea grandiftma uergogna, quando uno de* fitoi 
frumenti come che pochine ftcefifi) fufie altro che falfi 
trouato . de* eguali tanti haurebbe fatti, di ejuanti fuffe fiatò 
richiefio , ^ (quelli piu mlentieri m dono, che in alcuno altro 
modo grandemente falariato . Teliimonianze falfi con firn- 
ino c^tto dlceua rtchtefto,^ no richiefio. Et dandofi a que* 
tempi inE'r ancia a fàcr amenti grandifinia fede, non curan- 
do fargli falfi, tante ^uefi'iont maluagiamente uinceua,a 
quante a giurare di dire il uero /òpra lafiia fede era chiama- 
to . tìaueua oltre modo piacere , ^ fòrte fiudiaua in com- 
mettere tra amici, fp) parenti, qualunque altra per fi- 
^a mali , ^ immicttie , fiandalt , de* quali quanto mag^ 

glor male uedeua figuke ^ tanto piu di alkgrezs^ prendeua^ 
/nudato ad un homicidio o a qualunque altra rea cofà finz^ 
negarlo mai, uolonterofàmente u*andaua.fp) piu uolte a fe- 
rire ad uccidere huomini con le proprie mani fi ritrouo uo- 

ientieri . "Beflemmiatore d'iddio , fp) de* Santi eragrandifi- 

H iiij 
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fKo , ogtìi piemia tofa^eomi colui che più che alcùnò altro^ 

era iracondo •. ^ chtefà non ujàuagta maiyf^ ifàcraméntir 
(k (fucila tutti, come utlcoja , con abommuoìi parole Jcher< 
mua . Bt còfi in contrario le tauerne , ^gUahn dishonefli 
luoghi mfitaua ùohnturi, u/aualt. Delle femme era cofi^ 
uago 3 come fino i cani de' baftoni , del contrario piu che al- 
cun'altro tnfio huomo , fi dtlettaua . Inuolato hauerebbe 
rubato con (fucila confcienzfi , che un fàm' huomo ofièrrebbe^ 
Goloffimo 3 ffi beuitore grande, tanto chi alcuna uolta fion 
ciamente Ufaceua noia . ^iuocatore , ffi) mettitore dt mdù*a- 
gidadi era filenne . Per che mi diflendo io m tante paroUi 
egli era il pfggior huomo , che forfi mai nafiejjc . ‘Ttacefue 
tcfjèmpio . Et diede da ridere conjiderata la malitta., ^ cefi 
/ingoiare maluagità dt (fucilo huomiciolo . lltfual effempio fot 
nito. Seguite bora ,JH. Paolo ,figgiunfi Trifone, Et 
perdonatemi s'io u'ho interrotto con ifuefio ejjèmpio forfi fa- 
/lidio fi pir la lunghezza . Que/ii tali interromp 'tmentt molto 
mi dilettano , Signor mio ri/pofe il Manutio ,ff) fi nel mio 
di/correre , mo[irandoui/i in anzi co/a alcuna de' uofìri uoL 
gari, la et recarete ; fimmo fàmre, ^ piacere riputerò e//èr, 
mi da uol fan o . Far olio uolentteri , nprefi Ai. Trifone . Et 
co(ifiguendoUA4anutio.Di(fUÌ(^di//è)pofiamo uedere la 
Sceelknza di tfue/la uia dt imitare col dilatare la parola ', do- 
Ite mi pare di aggiungere che in tali cafi dopo le parti è fiato 
il co/i urne de* grandi , artt/ìcto/t firittori chiuder la finten 

Zéi col tutto. Onde nel fine ^ospatriam defendimus ,di//è 
Cicerone , ^ tl3occ accio . Egli era tl peggior huomo forfi che 

mai 
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mM naJccffc , arte quanto pojjkgiouótno per il dis- 

tare , oper l' amplificar e, come in quejh luoghi haU?iamo at- 
tefit ciajcuno giudicare lo può . Ma e da pàpere oltre di ciò , 
che a quefiogiudicio fi ricerca la cogmtione , ^ mteldgenz^ 
diede AJJonnont i (Ldle quali uengono , deriuano tutte le 
grandezze , le dilatai ioni , le amplificai ioni .finzai lequalt la 
oratione fredda, metta, minuta , ft) digiuna ne riefie . ne può 
lode df forte alcuna hauere ned oratore, faluo che quando ua- 
giamo debilitare la coja , abboffarla , o qual uolta ame- 
ne che bifògni effer nucl fihietti , cofi ricercando la mate- 

ria , la caufa ; come fi fuol ufàr di fare nella forma deda 
fchiettez^o purità, che ui piaccia é chiamare , Laqualfor 
ma è riguardata deda chiarezza , deda elegantia ; laquak 
fa col filo temperamento che per ilpefo , grandezza la ora 

tione , che ha chiarezza > non s'inalzì di maniera che di fuoi 
termimnon fi contenti. Oltre Sciò perche le Affont’ioni fipi-> 
gliano per uefiire le fèntenze ignudo , ^ fihiette , lequaU, fe- 
condo che la natura detta f0mfpira,dire fi potrebbono, 
dobbiamo conofiere , quali fintenzs fino fihiette , ^ pure, fff 
quali uefiite , fgf ripiene . Schiette '^ pure quede dimando , 
fecondo termogene , fg) il Trapezsntio , dado quab fino rfi 
tratte le fimtluudini , le compar ationi , le adegorie , le imagi- 
W, che dogn^altra Affintiofu ifoogliate fino . 6t tali fin^ 

tenze folitarie chiamare pofiiamo, Affintiue quelle, in cu^ 
4uttoU contrario ueggiamo , cioè tutto quello che può ingran- 
dire , dilatare , ampliare , 8t per dare qualche contezzéi d^ 
finfi puri, ^ naturai a quefh honorati Gioueni (fico che pof 
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fino tjjirt di piu mantere . Vun a e di qué* finfi che fi^no 
proferire i fancmiii ejuelh che fino fiocchi , i quali finzA Arte, 
quel tanto ejprimono ^che uten loro dalla natura mjptrato,, 
y'n'altra è ^ quelà che ufino di dire quelh che hóno qualche 
difiorfi^f^auedmento^ma non fino auilmente,ne cÓpoUtez^ 
za ammaejiratiiCome fino contadini, et paftoruLa ter za ^he. 
è ufiua da inamor ati,et fafi di due firti,come anchora la an 
tecedente, cioè di fchiettt,^ di accorti. Schietti come fixehbe * 
Lacmihinonaftatenouum,necfiigoredefit. ' 

' ^Accorti , Come . a 

fum adeo infirmis , nuper mein littore uidi ^ 

Cum placidum uentis jìaret mare, ? 

V ultima (a ra quella che ciafiuno huomo ^intelletto fiol 
proprire . 6t di quefia due fini anchora fino, una spogliata 
d'aJfintioniiComecAnimaduertiiudices omnem accufatorh 
ttim in duas diuifim effe partes. U altr a acc orta, la quale co 
tiene detti , motti acuti, di che Qcerone pieno ueggtamo, 
Quepirali finfi fi naturalmente pronunciati fino , manca, 
no di gratta , ueftitt riefiono marauigliofi. (pfi mifiuieneejfir 
fililo di ricordar Giulio . Ma quali pano le AJfintioni 

ficondo Hermogene primieramente uedutmo . Hlofiia come i 
finfi puri, fihtetti di quelle fi empiono, ffi) fi ueflom. Duo, 

que le Affintioni faranno La Comprenfione del genere 
'Ma forma , del tutto , delle parti, del finito , (g) dellitu 

finito, del confufi al dìfiinto, della congregationt alcongrer 
gaio. Ancecedenti, Confiqutnti, Aggiunti . La notatione 
'de*, luoghi, de* tempi , di perfine , di confi , del modo, di fi- 

mili , 

Dlai'ir- : 
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mth , altri , che fi comprendono fitto efie AJJòntiont cir 

conflanz ^ . §fiiefie tutte fi ejpdcheranno con feparati ejfimpt, 
ffi) particolari t come che alcuni baftajfiro. Conciofia cheti 
rtfio fi potrebbe rimettere alla prudenz£t cù chi hauefie da imi 
tare , ouero firiuere fora della imitatione , hauuta la cogni^ 
itone di quefit luoghi. 6t perche ptufitto'lfinjo fi ponga que- 
fia uia , con qu'efta figura , che bora ui defiriuero , chiara^ 
mente uedremo come intorno i finfi puri ^ naturali Hanna 

le afiòntioni , le quali fimpre fino prefte a fauorire, a por- 

ger la mano a chiunque dietro quefi'arte fiudta di firiuere . 
^Mirate dunque. 






Senfi p 



un- 



ouero fihìetiu^zAntecedehti , 
ouernaturalL Confiquenti. 

cAggiunti . , 



Comprenfione M genere della form4. 

TDel tutto alle parti. 

Intfifinito a definito . 

Con f ufi a diflmto. 

Congregatone al congregato. 






• ' 



fjiudicio de* Giudicanti . ^ ' 

?^tatione eù luoghi, ^ . 

T>i tempi. 

'Di cagioni. , ' . 

Del modo. ' ^ 

Di perfine fg) fimiU, 

m 

Cofi fia. Cominciamo dunque a uedere la e/perienzA di quefld 
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arte. Et prima pigliando tl luogo del genere alle fptcìt , conji^. 
deriamo tjueflo ejfcmpiodtì^trgihoyalejualenejjimo figretth 
fa nafiofto . 8glt tenne ejuefta uia nelladcfirittione della peflc^ 
degli animali che accadendoli dire , che tutti ejìt animali m-> 
fettat! daltaria moriuano ^ non parendoli dir quella /enten- 
za fece amente , p rtuolfè a epuePo auifi. 8t potendo egli col ge^. 
nere abbracciar il rePò , alle specie di diuerp apimaìi riuoL 
gendopjcopltpiaccjuedifarc. \ . \ . i. 

- 2fpn lupus inpdias ey! plorai ouilia ckeum y ' i - • \ 

• ^^ec gregibus noElurnus obambulatacrior jtUum. ; 

(^ura domat, timidi dama, Cerai j^fugacep 

inter Canes , inter^ armenta uagantur . 

Jam maris immenp prolem , germs omne notatum 

Littore in extremo ceu naupaga corporei PuSlus 
*Troluit tnfeùta pugiuni ad Itttoraphqca . 

Jnterit , curuis pupra defenja latebrù . - , 

Vipera , fp) attoniti squarms ap antibus hydri , ^ 

Cop fece quando uoìp dire che tutti gli ammali Jentiuano 
t amore dicendo . 

Omne adeogenus in terris hominumq^ferarumq^ 

8t genus aquoreum , pecudes , piElad uolucres , 

^a dilatando quefi generi cop pdiffup, defeendendo alU 
fpecie . ^ 

Tempore non aho catulorum obhta leana 
Senior errauit camp'ts ,nec funer a uulj^ 

Tarn multa informes urp Hragemj^dedere , 

^ • *Ter faluas ttm ftuus aper tum pepma Tigris.. 

Et cop 
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coJtmUa defirimone , del fondo M fiume dt fjrene , oue 
(iArifteo era dificfijfindofine accorto che muna dignità era'^ 
per hauere la fintenzé» , fi hauejfi folamente detto. 

Omnia fiib magna labentiafiumina terra 
SpeElabat y ejprimtndola per il genere ^ [abito firté*[fi 
a foftenerfi contajfumer le fpecie fprezj^o d genere . Onde 
co fi amplio quella fintenz/t, 

^hafinjjjlycumjj. ' CL' 

Et caput , unde altus primum fi erufhpit Srupeus , 

Vnde pater Tyberinm , unde Amena fluenta , 

Saxofimj^finans f/ypanù , t^y/ùs^ , Caycus, 

St gemina auratm taurino cornua fonte 
Sridanus . Cofi fu aueduto il 'Tetrarca fi mi concedete 

chUoH dica Paolo , dijfi Trifone . 'b^n filamente 
uel concedo , anzi lo recherò a fauore , rifiofi egli , V olendo 
quel Toeta dire che niun fiume , w arbore alcuno con la fùa 
ombra poteua mitigar h la Jùa fiamma amorofi , a quefio 
luogo ricorfit quando diffi . 

'b[pn Thefin , Po , Tar^Arno, eAdige , fg) Tebro', 

Eufrate , Tigre , bffio , Herm\ Indo , fg) Gange, 

Tana , Iflro , zAìfed^ (faronna , «7 mar che frange , 
Pjjodano , Hibero, ijpenySen*, Alina , Fiera , Hebro • 
‘F^onhedra , zAbete , 'Ptn , Faggio , o Ginebro 
'Potria'l foco allentar , cheH cor tnfl* ange . 

^on paffando piu oltre Trifone , Cofi figui AL "Poo 
lo . fijon altramente fece Vrgilto nella ^cA/fintione del tutto 
alle parti , la quale c commodtfiima , ^ molto ampiq.‘Bella, 
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^aut , udga, ampia fece quefla fintenza parlando dà 
Orfio , cioè eglt ondo aìl'infirno , 4 t- qual^parola dilato con 
le parti , coji', 

Tenartai etiam faucts , alta hojì'ta dttU , "«s 

6 t cahgantem nigra formicene lucum , 

, JngreJ^s ,manesj^adije tregemq^tremendHm^ ' ,u 

*^e/cia jjhumanis precibus manjuefiere corda , 

*Doue baftaua dke ffi hauejp attefe alla breuità , 

Hoftta ditti, ^eltiftejjh fi uede in quefii tterfi, 
filuosctrcumlimuintger deformis arando 
Cocyti , tardajj paha innabilù unda 
^Uigat t muki Hyx interfufei coercet , 6 t > 

Qum tpfie Htpuere domus , atque intima Lui ’ 
Tartara tCtruUos^impUxa crirùbw angms * ' ‘j 

• Eumenides , tenuit^ mhians irta Qrbertts ora, j ’ i 
cy^tquc Jxtonei uento rota confittit orbts. 

*Tarut eh* altra aia tenuto hauejfi Horatio in quefti uerfi uo 
lendodire tuttofi mondo ejfirfihumihato abbaffàto ad 
c^ugufio, ^non'poter impedir tfuoi atti f 
Te fonttum, quicelat origini • . . ^ ^ 

*Nilusa ^ Ifier , te raotdus Ty gris 
7 e beÙuofits , qui remotis ' . ^ 

Obftrepu Oceanus'Britannis , 

Te non pauentes funera pallia, , - 

* T)urdqj tellut audit Jberia , -, V 
’ Te cade oaudentts Sicambri 
I Lompolitu uenerantur arma. « et 



‘V ‘ 
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<^ui profundum DanubU btbunt , 

Edt^a rumpent Julia . non (jeu , 

2^on Seres , infidi^ ^trpt , 

Tanaim prope flumm orti. 

Accio che quefla uia illumini i feoue^ì del nJetrdrcd , (Effe 
^d.Tnfone non pretermetterò ch'io non ut rechi alcuni ep 
pmpi delli noflri uolgari . Et primieramente di ejffò ^etrar. 
ca. il quaU manifefi amente tenne quefla flrada , hauenda 
da dire della bcUez3:ài del corpo, dettammo di Laura, 
fi) da ejprimer quefta pntenz^,douee Lauraf douee la 
fra uirtà f pigliando le parti di tuna , f^ t altra in luogo del 
tutto , cop fece . 

Oh* è la ponte che con picciol cenno , 

ZJolgea'l mio cor in quefta parte e'n quella l 
Ou' e'I bel c'tgho ? f^ tuna ft) t altra JìeUa 
ch'ai corfi dimta ulta lume dennol Et uenendo alle 
Udez^ dell'animo , alla uirtu dt ejffa Laura cop tefrìko. 

Ou' è'I ualor , la compensa e'I pnno f , . % 

L'accorta , honpa , humil dolce faueUa f 
Vltimamente pigliando' l tutto , dijfe . 

Ou' e colei che mia uu'hebbe m mano l II mede- 

pmo fece innanzi i 
0 dolci Jguardl , o parolette accorte 

Hor fa ma'l di ch'io uiriuegga, frodai • v 
0 chiome bionde di che il cor m'annoda ' 

>• 

cAmor ,fp) cop prefi U mena amortei . Vi\ 

U che medepmamente in quell' altro figut, r, > • 
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Oime'l hdmfit oimeH fiaut {guardo ; 

Oimt'l leggiadro portamento altero, 

Otme'l parlar , eh 'ogni afpro ingegno t fero 
faceui humil, ^ogn huom uìl gagliardo . 

Doue le parti del corpo , delìJt animo mejcolate ue^i^ 

mo, Utjiejfoconjtgliojcguiiì^emiomquejli 
SonejueJH quei begliocchi, in cui mirando .. . 

Senz^t difejà far perdei mejlejjòf ^ v i* * 

B quefìo quel bel.ciglio', acuì {ì fpejjò :..wh • 

In uan del mio languir mercè dimando f . . j 

Son quefle quelle chiome , che legando . ■, 

'Vanno" l mio cor , // , che ei ne more rjprejjò ? , 

'Toi jìriuoltaalle pam honorate dell'animo , f^dice^K \ 
'Vali' altra quafi {ielle in del co{parte 

^mei ft) quindi apparir {èrmo jUalore • 

'Bellezjéi , leggiadria , natura , ^ arte . 

Laqual uia in molte cofe {i uede effere fiata {eguita da ìuU. 
tieiquaUe{{èmpipoftamo attendere , che qua{i fimpre que^ 
{il due "Poeti nobilifimi alle parti sparate attrUui/cono qual 
che effètto , che adorna e£e parti , come in que{io . 

Son quefii quéi hegUocchi , m cui mirando . à . . . , « . . 
Senza dtfèfa far perdei me flefo f . • i.. ’ì -f 
B que{io quel bel ciglio a cui fìfpe{{ò . 

In uan del mio languir mercè dimando ^ . w 

Jn {omma fguendo iltf^anutio , chinon {aquefte uie,dif 
{e, fi perde nel camino, ff) fpe{fo fopragmnto dalla notte 
Jmamto nerefia-, fg) come ha fatto quattro uerfitti , non. 

{àpendofi 
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fipendop procacciare piu oltre , ne rimane fù*l uerje . SeguU 
ta l'indefinito al definito.Quefta s'ufi,^ fi piglia quaLinejue 
Moka da una moltuttdtne (ù cofi raccolte , che cofi chiamo In- 
definito , una parte fi caua fuori piu particolare , laquaie di- 
ffutndo definito. Come uso Tibullo. 

ut marmorei prodirem è limine templi .. u . » v . 

InfigniSyclaraconJptcuusjjdomo. k*'' < 

z>4ut ut multa mei renouarent iugera Tauri j 4 

Et magnasmejjès terra benigna daret . ') 

Sed tecum ut Unga fatiarem tempora uita 
Injj tuo cader et nofira fineBa finu . 
tondo il Sannazaro cofi fece . 

O mihidum tumulo talesreddantur honores ^ ’ r. 

Tarn lentum Lachefis fiindat auara colum . 

7^n ut nofira nouos zArabum hibat urna ìiquores ; 

Vfitis afyrio Ipiret odore ernie . 
tAut ut tiara met notefiat fama fipulchri , . 

zAkajj marmoreue fi/dera tangat apex . < a 

Sed magu ut itceat Imgas audire querelai . 

Et gerere e lachrymis {erta rigata tuie . ' 

Quefioiuogofi ftende per tutte le circofi anzs ageuoltfima- 
mente , come dal tempo per gratia di ejfimpio . Cicerone 
prò fiacco. 

Si unquam res confilium , grauitatem , ^ prudentiam fà- 
,pientum tudicum hnplorauit , hoc tèmpore , hoc tnquam tem 
pore implorat . IlqualeJJèmpiopuo cadere nel luogo delcon- 
fufoaldifimio ,.Òl*^ft<> ifit^Ìlò Trtfòne ,figui- 

U- ‘ / 



Il qual luogo imi- 
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tso dell’imitat^ poetica. 
te il nPetrarcà , tjuando dijjè ' 

CoftgU occhi mtet ptangon d'ogmumpo 
Aia pM nel tempo che Aiadonna nidi . CofìeriJPofid Aia 
mtiò ,edella natura di quel di Cicerone , però che egh an-> 
chora può cadere nel luogo predetto . La congregai ione al con 
pregato furaci qualuoìta contar emo una per una le cofe , cotC- 
ceruandoU jènzA cauarne fuori alcuna jpeciak , come fi ojjtr 
ua nella ajfontione delt Indefinito al definito . Cofi la fea 
Catullo 

^Lfam quo mereferam f quali fpe perdita nttar i 
Ifthmoneos ne petam montes f ah gurgite lato 
'Difcernens pontum truculentum ubi dtuidit aquor t 
eAnpatrUauxthumfiperemfquemnecipfareUqui O 

fPerfufitm iuuenem fratèrna cade fèc ut a f -V 

Comugis anf do confoler memet amore f * '• 

equine fugit lentos incuruaits gurgite remosf \ 

Simile è quello ck ytrgdto , che poc'anzi fu allegato * ^ 3 

En quid agam f rurjùm ne ^rocos irrtfà priores - 

Sxpertarf^omadumjjpetamcoimubia/upplex^ . 

Con quello che figuità, Quefiopuo incorrere del Indefiruto ca- 
rnata ima delle parti j come fi Ariach^dhauefft,detto^ dopo la 
efiofutone di molte cèfi con^i^ute , ch'tu utùcfihaueffe potu- 
to*^ acquetare . Quefìa uia è potentifiima in mouer la mifiru 
cor dia , l'odio . Et oltre di dò abbraccia molte cofi difiL 
tntlt di genere. 5^0» uediamo quanta gratiafia m quefii uerfi 
di V^irgtlio per beneficio dtqueflo luogo t 

Tuqjadeo,qucmmoxquafint^ahkut.adeorum 

Concilia 
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Condita ìncertumefl , orhis ne inàifirt 
Terrarumjj uelis curam , te maxmus orhìs - 
c^ccipidt t cingens materna tempora myrto : , . 

eyin dtHi tmmtnfi uenias maris , fg) tua nauta , „ vS> 
Rumina fila colant e tibt firuiat ukrma Thule , v»W 

Te^fibigenerumTethisemeuommbus undtsf '.h 
cy4nne nouum tareùsjydus tè menjibut addas , 

. Qua locus Srtgonen mter , Chelasj^fi^uentes • 

^aneùtur , ipfi tibi tam braclna contrahit ardens \ 

Scorptus , ^ lujìa coeltpìtis parte relinejuit. ' 

*Doue rendendo ragione della incertezsia del luogo ^ doue (e- 
fiere , come T)to ejjer deuejfe , congrego cofi affat partkolaru 
Ad imit adone di ifue/io . Il Petrarca finz^ dubbio , dijfi 
Ai. Trifone, cefi fice . >•' \ 

Quefi' anima genti, che fi diparte , . . v* 

zAnzi tempo chiamata alt altra u'ita , . v ’ > 

Se Ufiufiè ,(^uant*e]fiT dee gradita 

Terra del della piu lucente parte. ,/ ^ 

S^ìla riman fiali terzg lume (gj Marte . \ 

- Tia la uifia del Sole fiolonta — « 

*Toi ch'a mirar jua bellezsA infinita . Jìì : 

U anime degne intorno a lei fien {parte . ' u '' 

Se fi pofifièfittoH quarto nido v , . « 

. Ciafiuna delle tre /aria men bella , . :ì ì \ 

Et ella fila' harta la fama ei grido . 

Confufi a difimto ne uiene luogo commotùfitmo , quefio s'ufi 
quando propofifi una cofia nonjpedka, ^ chiara , ma ofitt- 

I ij 
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raodi tempi, o dì luoghi , o di perfine , o di fatti , o di càgio"- 
ne, 0 d altre circoflanze ,fi It aggiunge qualche cojà Ipedita, 
^dilucida . fomefece Cicerone cantra Pierre , che uolendo 
dire delle fielerità dt quello ,propone tl confu fi , che da fi confi 
derato non dichiara quali fujfiro , in queftaguifi dicendo'. 
Multa enim ^ in deos , fp) in homines mpie, nefartt^ '■ 
commifit. *JS{on dicendofi altro non fi può comprendere 
qual empietà egU hauejfe commejfi . peràchefiggiunfi il di- 
pinto per dquale fi apre la qualitàdelle fitleratezff di quella 
per fiona . Q> fi facendo , 

filuoritm fieltrum poenis agitatur , ^ a mente , confilio^ 
deducitur . Agunt eum pracipnem ( quefti fino t difiintt) , 

poena ciutum 'B^manorum, quos partim ficuri percufin, par^ 
timin uinculis necauit ,partim implorantes tura hhertaiis, 
ff) ciuitatis in crucem fitftuhe . Bifiguita con altri partu. 
colari diflmti . 4 ' ' 

Bapiunt eum ad fupphcium dii patrij,quod ifte muentutefi. 
qui è complexu parentum abreptos filìosadnecemduceret. 
Et parentes precium prò fipultura pofieret . Bfligioncs </r- 
rh , cerimonia^ omnium facrorum fanorumq^ uiolau , St- 
mulacrajj deorum , qua non modo ex fuii templis aliata 
funt ,fid etiam lacent in tehebris , ab ifto retrufa , atq^ aldi 
ta , confi fiere eius animum fine furore , atq^ amentia non fi- 
nunt . Et come che tra la congregatione e*l congregato ft) que 
fio luogo fia qualche fimigùanza , non dimeno mi pare che 
fiano differenti: conciofia che quella raccogbe , ^ numera le 
cofi, que fio oltre la numeratme propone quello ,che come ge 
r ~ nere 



ntrt ( ma. incerto dt che egUjia genere ) fipraflà a molte Jpe* 
eie, Le<jualtJètion fino e fpheate , indarno et affatichiamo 
di fàper quali fpecie loro fi affettino . (ome fi può comprende- 
re dal di fipra effempio : come ifi alcuno éceff , infinite 

fino le felicità ffi t bcniyche t' affettano ypofiia contafje le fir 
ti de i beni delle felicità , ufirebbe quefio luogo . Hauendo 

ejjflicati quefli luoghi JUi. ^aolo, non fi ripojando altramen 
te^Seguitarebbono figgtunfi gli Antecedentiy t Configuentiy^ 
fli Aggiunti . T>e" quali perche fi chiarUy ^ riccamente hieri 
ne trattafle Trifone , non fa mefliero , che quefli gio- 

uani da me piu oltre affettino , ch'io ne ragioni . Se fi reche- 
ranno a memoria ciò che raccogliefie y potranno hauere bafle 
noie informatione di quefle Affòntioni anchorUy effendo tutte 
comprefi in quelli effimpi. T?erò io paffi\al rimanente. Et 
prima dico , che facile e la offiruatione della Affintione dei 
luogo . Virgilio . ' 

Et uìridim campo templum de marmore ponàm 
"Tropter aquam , tardU tngens ubiflexibus errat 
< ^fMincius y fp) tenera pratexit arundine ripas , 
Medefimamente del tempo . Come qui appare, h 

ecAurora oceanum croceo uelamine fulgens 

L'iquerat yffibijugtsueElarubebatequis. Se 
TfoSliuagos^ fimulradqsflagrantibuf tgnes 
, T>epulerat coelo y Se quello che mi adMtcefle . 

^daioresjj cadunt altis de montibut umbra , (ofi affun- 

fe il *Bocc accio éffi Ai, Trifone nel principio della fitti- 
ma. giornata, ^ 
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Opi {Iella era gta dalle parti d’oriente fupita , Jè non ijutlla 
fòla che not chiamiamo Lucifero , che anchora luceua nella 
biancheggiante Aurora . La cagione coji fiujà,fi) cofi Ti* 
bullo la affunjè Jègui il t^anutio . ' 

zAdde merum , miro^ nouos compefie dokres , 

Occupet ut fefi lumina uiBa fopor, 6t Catullo, ^ 

Cum leÈii iuuenes Argiua robora pubis ' 

c^uratam optantes Qolchis auertcre pellcm ' 

cAufì funt uada falfà cita decurrert puppi. Coft duncf ue 
ilTetrarca , foggiunje M . Infine , già che cofi ui piace che 
fòuenendomi cofà alcuna de’ noflri uolgart^ non la taccia , 

*Ter far una leggiadra fita uen detta, ' 

£t punir in un di ben mill’ofifefe , ■ 

Celatamele Amor l’arco riprefè. Et in quel medefU 

mo fònetto. . \'- 

Era la mia uirtute al cor rifìretta • 

‘Ter far iui negli occhi fue difefc , Et 

lui la uidi , ^ la ritrafjc in carte , 

n^tr far fède qua giu del fùo bel utjo. Coft diremo 

del modo . Virgilio . 

Llualis in Eurota ripis , aut per tuga Cynthi t - j 

Exercet Diana choros , quam mille Jecuta 
Hmc atq^ hinc glomerantur Oreades. lUafaretram 
Fert humero , gradiens^ deas fuper e minet omnes , Et • 

Tandem progreditur magna Hipante catcrua 
. , . Sidoniam piElo chlamtdem circundata limbo, 

Qét pharetra ex humero , crines nodantur in aurum , 

Aurea 
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V t^urcapurpureumfuhneElit fibula ueflcm. , Seguita il , 
JtmiU , con che fermrcy fp) procacciare fi può iL^ otta , conot. 
con gli altri di fipra detti in far l' or adone piu uaga , piu effi- 
cace , piu grande, ritirando i finfi , che fino puri ffihktti, 

ignudi, f^poueri, fitto quefii luoghi, coni quali aggrandi- 
re , ucfiire , ff) illuminare fi poffono . La uia de ifimili , 

Nfi di tfii è bello , ampio prejfigh oratori : ma più prejfi 

i^oeti. Quefii chiarifiono , qual fia lacofii,ff) inanzi la 
pongono . Intorno ad efii non fi dirà delia dtjferenzéi , che fan 
no tra loro , ff) la comparat ione , pigliando piu largamente il 
nome defimili che non fanno i dialettici. In quefli tali s'ha 
da confiderare ciò che fia quello che noi intendiamo di dichia-^ 
rare col fimtle, che effetto fa , fTofcia fi cerchi che copi 

hahhia in fidi quel fimtle , che uogliamo tribuireallacoja. 
3ellifiimo , ^ molto proprio fimtle troub Virgilio douendo 
figmficare di che maniera Bidone ferita fojfi , onde non tro- 
uajfe luogo . ì 

fil'talis conteEla jeruafigitta 

^am procul incautum nemora inter Crefiia fixU 
n^afior agens telts , liquitq^ uolatile ferrum 
T^fiius. lUafugaJyluoó ,/altusq^peragrat 
'DiBeos. haret Uteri Utalis arundo. Il qual fimiìe molto 
leggiadramente fu imitato dal^Bembo M. Trifone in quel fi- 
Si come fiuti , poi che'l uerno ajpro e no (netto. 

Parte da loco alle fiagton meghori. Et il Petrarca 
in luoghi infiniti figgiunfi Trifine , Tra quali molto ua- 

go fimiU mi pare quello della farfalla, ^a non fa hifigno dì 

l itij 
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piu tfjèmpi ( crt(^ ) in qmfio luogo. Fin (jui difcorjè il Manu 
tio , quando fipragtonfcro alquanti Gentilhuomini, ^ infìe, 
mt alquanti (coìari forafttcri tnofi dalla fama di cu?fli ra- 
gionamenti , in compagnia di due ch 'iartjsimi , molto hor.o 

ratigentilhuomini, T>e' quali Y uno fi* M, Girolamo Ferro , 
t altro Ad, Frante feo ^girini, ^egit pieno di dot trina, di 
conjìglio , di prudenza pare che ad ogni pajjo per Jcorte,f^ 

compagne habbia la modeflia, la fàpienz^ , ^ lagrauità ^ 
§lueJìi,ched'ogn*intorno fpiri cortefìa , gentilez?^a , in-^ 
ducendo con l’ affetto gratiojìfimo , ^ liberali fimo , fg) 

con la uirtà delt animo ciafcuno ad amarlo , fg) dejtderar fi- 
lo di fruirli , come egli di feruire, fp) digiouar altrui m fian- 
co ne fatio fi uetk già mai . Il perche interrotto fu il cor fi del- 
dire del Manutio, tra perle accoglienzs tra per qual- 

che ragionare , che ui fu tr appo fio , tnteruenendo, come fi fa, 
uarie mterrogationi , ^ di amici, ffi di htterati , di nuo- 
ué del mondo . Onde per buona pez,z.a fi* le cerimonie fi flette • 

■K 
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Fòle cfflre di mftimahde aìk^ 
Signore, a muti- 
lungo errare trauagùati 
(juathora fiorgono nel cielo qual- 
che figno di buon uento , o da lon- 
tano ueggonoi monti Jco^rirfi, 

^ la terra. 6t di molto nu^- 

gtor contento , quando fino preffò' al defidcrato porto fica-, 
ri hoggimat dal mare da uenti. Dotte peruenuti non è ma^ 

rauiglta fi rendono a Dio le gratti Ultamente fefieggiando fiU 
ùdo.?^ alcuno altro bene agguaglia qmfia febcità ,mafii^^ 
mamentc femmndo loro i pericoli , ^ le pajjate tempejh ctm 
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le altre paure del mare^ Tale a me Signore Jete bora uoi, che 
dopo gli errori di (juejia nauigattone , nella quale un tempo 
dubitai per tema, che da qualche furiofo impeto qutjìaptccto 
la , ^ frale barchetta tra Jcogli gettata non foffe , apparito 
ai ueggo , come felice , propina Hella , al cui benigno , ^ 

chiaro raggio hauendo drizj^ita la proda , io fpero entrare in 
quel porto , ch'ella ftcuro mi mofira ,fchernendo le minacele 
del cielo . TDoue peruenuto , fecondo la debolezsiei delle mie fon 
già che fecondo t grandi ineriti uofri non pòffo ,celebran 
do il uofìro nome chiarifimo , le (coprirò l'affetto , fgf l'ardo 
re che buon tempo rinchiudo nel cuore di fcruir li , ff) di hono~ 
rarlo . Et come che fate in tale flato ft) per nobiltà , fg) per 
ualore uoflro degli lìlufri Auoli uoflri , che nel mio 
fido, ne t ingegno bafa per arriuare al fimmo del uoftro Jpté 
dorè : non dimeno per isfogare quel def derio ch'io tengo , fin. 
za ch'io fperi poter aggiungerai pur una fcintilla di chiarezza, 
prometto con tutti t miei ffirti riuolgermt a contemplare le 
fngoldr uirtu , ft) tante , ft) fi honorate conditioni uoflre , le 
quali d'ogn'intorno rifplendendo , fanno lume a tutta Italia* 
^\4a cio ad altro tempo fi rifiruuHora per dir di quefia mia 
fatica. Se io non m'inganno , parmt ch'affai ampiamente 
trattata fia quefia materia della Imitatione: f^ per uia delH 
precetti, chefino flati molti fg) faceti, tn tale flato fia,ch'in 
buona parte pojfa rifihiarar le nebbie de i folti errori, fg) della 
tfiurUà , che poteffe offufiar le menti , f^ gl'ingegni , chef 
ékttano dello fido poetico, ff) che finca «w» o dalla natura^ 
'é^dal cafifolamertte.guidatt fono . In quefia materja non mi 

fiuuiene 
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fiùuiene alcuno , che habbik lajctato cojà , che pojfa drizzare 
gli fludtojt della poejta , illuminar quelli alla felicità , fp) 

Jìcurezj^ dello /criuere m qucfta guifàfjàluo che perauen- 
tura MeJJèr ^luho QtmillOf alquale fi hauejfi piaciuto com- 
piutamente metter m luce quefia fatuità , non che a dir la,^ 
ma niuno hauerehbe hauuto ne bifigno , ne ardire dopo lui di 
metter la penna in carta per impiegarla . Aia non fi con qual 
configlio fino fi firettamente ne trattaffe i piu tofio lafiiando 
campo ad altri di ampliarla i fi alcuno trouare potuto fiha- 
'uejfe , che egli apieno ciò fatto hauejfi , accennando , non mo- 
ftrando ; fignandoy non fioprendo i thefiri . onde parue che in 
ucce di Jpegner la fite , quella piu tofio ne l'accendejfi . ^on 
uorrei però , che credefiey chUoa me attribuii quello y che 
egli per lafiiare il mondo m maggior de fiderio , ffimarauu 
gita delle Jùe inuenttoni , non uolfi adempire . Aia che piu to- 
fio figuendo le fide orme habbta uoluto far ejperienz^ , s'io ha 
uefit potuto recare qualche poco di lume prejfo al fùo a quefia 
arte yOuiayO indriz3:g , che ui piaccia di chiamare . Tutta 
uia deftderando che alcuno più erudito, fg) miglior ingegno un 
di y punto forfè da queflonoftro ardimento , a qualche mio 
difetto /ùpplifia , aumentando quello ch*in me farà fiato fiat 
fi » illuminando quelle cofe , alle quali io non haucrò potu- 
to accender tanto di lume che bafiv, in qutfio mi recherò agra 
tia fpectale , a uentura affai grande yfe io potrò intende^ 

re y che mi Signore nobilifiimo , habbiate accettato l' animo 
mio deuotifimo delfimmo uofiro ualore , hauendo per cofà 
tetta , che non potendo con maggiori induij manifefiarui la 
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purità del mio cuore , almeno con cjuefìojègno , come che leg- 
giero Jt fìa , haUia eletto ci dimoflrarloui . pofiia , che 

di uarte cojefcorrendo fu detto . Dtjfe Jl/. Girolamo Ferro, 
lo non fi fi la noftra ueriura ui farà Hata ^impedimento . Il 
che epuando credefii , mal contento mi terrei , ^ inpeme que-^ 
fh honorati gentilhuomtm in luogo di piacere , ^ di diletto à 
mi (Jfire flati di difptacere ffi di noia cagione . Ogni cofa et 
potrebbe ejjèr accodata , rifpofi Ad. Trifone fuora che que- 
fla . anzi difimmo contento fipragmnti ci farete , apprej- 

0 di commodità , ejfendo che farete fiati cagione di ripofi al 
Adanutio , tìquale per haucr detto lungamente perauentura 
doueua effire fianco . ^i piace dunque riffofi ^ . Girola- 
mo , pero quando non ui fa difiarq con quella commodità^ 
eh' a mi pare , fecondo il uofiro ordine , ui preghiamo, che 

ui piaccia farci partecipi del rimanente diquePi uofiri ragio- 
namenti , a i quali non hauendo potuto prima 'ejfer prefinti, 
riputiamo hauer fatta non leggier perdita.'Beneuero, che 
fperiamo hoggi rtfior arci del danno . Siche a uofiro bell'agio 
fante contenti di ritornare là, doue la nofira uenuta ut tron- 
cò forfinel piu bello il cor fi del uofiro dire . Allhora Ad .Tri- 
fone nuoltatofi altfManutio, firridendo^. ‘Taolo , èffe, 
ricor dateui di quel pittore , che nel fare una JT nere , nel capo 
filaméte s'affaticò, et nell altre parti del corpo,imper fette la. 
fiiandolc, niuna cura uipofe.Chi comincia dee finire. lointen 
do ciò che uolete concludere M.Trifone fubito rifpofi egli. Ada 
chi fa , diffe , ch'Apelle , di cui intendete , auedendofine forfè 
di non potere o ficondo \a idea , o fecondala perfezione, ^ la 

marauiglia 

Dig.:- . ^ 
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maramgUa delt altre belltjiime parti di quel corposa quelle ag 
quagliar Jt con l'arte , cofi imperfette giudiciofamente lafciate 
U hauejjè ? come ancho fi giudica di Timante , che uedend» 
non poter tanto ne con Umano , ne con l'arte , quanto ba~ 
fiajfi per elprimere il dolore di Agamennone fipra Ifigenia, 
fila figliuola che deueua ejfir allhora manzi il fio conino 
tni/erabilmente ficrificata , con l'afiutia prouide al difetta 
delt arte . TDicefte bene Ai. *~Paolo ,fibito rìjpofi Ai. Tri^ 
fone. a mi non Ha bene ufir afiutUy ft) arti con quelli, 

che conofiono per efperUnz^ U uofira utrtu . Pero ponete ma- 
no a i mfiri colori fin fimi ai uoftri pennelli , difponen- 

douidi ridurre a per fet none U incominciata pittura. TStm- 
potendo altro fare njpofe il Afanutio, forzai fìa compiacer uU 
tIMa d chi non mancherebbe l'ardire infieme con U parole ,ha 
utndo da difiorrere intorno a cofi di lettere prefinti quefii due. 
Signori ? ilgiudicio dè' quali s'io temo, non ui fia marauigUa, 
ejfindo efii due Arifiarcht degl'ingegni. La cui dottrina 
cognitioneditantefiienzsfacheuolentieriuederei quefio ca- 
rico ad un'altro ejfir comejfio megltore di me. A cut fùbito il Si' 
gnor fluirmi firridendo, come quello, che del Aianutio è dime 
fiichifiimOyfdpn uale,dijfi. Ai . Paolo, che cercate fiaricarui 
. di quel pe fi, che ejfindo m leggierifiimo, per modefiia mrrefie 
che grauc lo riputafiimo. tdon uale uidico ritrarui fitto' l 
pretejl 0 della noflra dottrina , come dite , laquale tale non è, 
che nonpofiiamo hoggi imparare qualche Jegreto da uoi. ^on 
ui efiujàte , fipendo che non Jàrefie ejfiudito . . Obediro dun- 
que t jòggiunfe il Aianutio .V’.S, doe ejfindom tanto tettai 
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tì ) , reputar et non hauer mai commeffò mapgtor fiUo , fi ioxùt^ 
ut rtcujafi. *Bellfiimo tra ^li altri, da pochifitmi conofiin- 

ro aufi mi pare che fia per ampliare, ^ arricchire la fintene 
zfi, fp) l'orattone con tnfimta maramglia, diche ftdKtua 
poc’anzi , e^uando s’hauejjè , poniamo a lodare una cofit,fi 
hauendojt detto dt ejuel buono, che ha, a rtuokafiimo a lodar-- 
la dal male , ch’ella non ha,fg)dt che manca la cofa . ’’Do* 
ue le AJJòntioni et fiuemrehbono , hauendop a uemre aHe ]pe^ 
eie delh beni ,f0 dei mali partendofi de' [mi generi. La qual 
topi fu ricordata da Artftotele nella 7{hetorica , ff) tntefii da 
Seruio, cofi firtue egli; £vIitou Hvrcùt eis àVefc» ist ^\t rovi*, 

ro jy Ì7TÌ eìyecSCir, ){^xùcx£v. Cioè crepe la oratione'in infinito, 
Quefio è parte ne i beni parte ne i mak Qucfloprudenlemen- 
te fu attefi da Firgtlio ^ da fior atto . Vtrgtlto cofi fece netk 
lodi di Italia, • 

<;At rabida tygr et abpint frualeonum ' 

Semina , nec mtfiros fallunt aconita ìegèntes , , 

*f^c raptt immenfis orbes per humum , neq^ tanto ) 

SquammeuiinJJpiramtraBuficolligttanguif, 

T)'t [opra hauendo detto, 

fìdc loca non tauri fpirantesnaribusignes , 

Inuertere ,fath immanes denttbus hydri , . 

^f^i^galeU , denpsq^ utrum pges horruit hafiis , '' 

Et uenendo a t beni , entra in un larghi fiimo campo di dire, 

■ SedgrauteU fiuges , bacchi mafiteuf humor 

■' bnpleuere. Con quelle fpecte di beni che pguono, (pfi 
fior atto feriuendo a f 'Kgma/m ejfertandoli a poffare alle IfiU 

Fortunate 
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Fortunate , prima numera mentre dice. 

F^ddit ubi Cererem tellus inarata quo^annu ^ 

Et mpiùatafloret ujque uinea . , 

Germinat , ^ nunquam fallentU termes oìma . , ; 
Suam^puUaJìcus ornatarborem. • «\ 

Alella caua manant ex ilice , montibjU altù 
Leuis crepante lympha defila pede , ' ' 

Ilhc imuìjx ueniunt ad multlra ce^lU , 

'B^fèrtjj tenta grex amteus ubera. • yiené poi ad am- 
phare la oratione commemorandoà fpecie dei mali, eh' iui 
non firn coji. : ìù a 

’T^cuejpertimiscircumgemiturJusouile . 

ISfec mtumejcit alta uiperis humus , tMok* altre ag- 
giungendone , come . V 

t. ^ohfjucArgoocontenditremigepinm, •' 

. 2^eq^ impudica Colchismtuùtpedem. ' .ix. ’Vl 
^on huc Sidom torfirunt comua nauta : A 

LaborioJàneccohorsFlyffH: \ v 

‘^uUa nocenc pecari contagia nu&us aflri 
(yregem afluofitorret tmpotentia. Lt'ifteJJò fece firi~ 

uendo le lodi (tc^uguflo . ^ 

T .V Cu/lode rerum (alare non furor iu» awi»:) 

Ciutlis , non uis eximet otium , P- • ^ 

^ontra,qua producit enjes. \ 

Et mifiras mtmtcat urbeis . Qm/io uenne inmente^. 
Paolo al 'Bembo anchora (bfje . Trfone , il qaal^ 

coJi nella Qtnctfn del fiatello cantò. * V t ' 
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Etgttidimiptr mdn cìot^faH camma ì 

"Di gir altiel i^mla urz£i sfera 

'impetri dal Signor appo fi loco. *Toi fitbito uiene 

a gli incommodi . 

lui non corre tl eù uerfi la fira, ^ 

le notti se'nuan ucrfò'l mattino , ,VL 

- Im'l cafi non po molto ne poco, . j v 

TDi tema gelo meù, eH dejir foco ■' 

(f li animi non raffredda,^ non rifialda, 

^ tormenta dolor , ne uerfà mganno . Difende poi 

ai commodi per uarie fòrti dt beni difiorrendo ctafiunom 
quello fcanno . 

Viue if^pafie di gioia pura ft) fidda, ^ ^ 

In eterno fuor dira, ^ dogn'oUrag^ t ' 

Che preparato gli ha la fisa uirtute^' ^eflo iflejfi fece 

Horatto anchora fcriuendo aVirgiho, riprefi il ^Mam^io • 
lam uerif Comttes , qua mare temperane . r, 
Impellunt anima Imtea Thracia : ' :i i rÀi» A 
Jam nec prtta rigent -, nec fluuij ftrepunt ■', *« 

^ Hibema niue tur^di. ftaSeftiò. ' 
eAt neq^ tam flabulis gaudet pecus , aut arator igni <h 

prata canti dbicant prmnis . 6t di tali ejjerrfi ne 

iteggiamo pieni i H^oeti , ^efio era quanto haueua da dire 
in queflo propofito. "Voi altri Signori fegnite, ^perdonatemi 
Helthauerui interrotti. "Digratia A4 . Paolo ri/pofi ilTrif 
fino , non ci priuate di queflo contento : figtnt'e finz^ repétir le 
mflre forfè troppo fafÌKÙofi cerimonie. In quefla materia al- 
tro non 
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irò non mi fiuutene Signor mio , dijjè tl Manutio . Et tjueflo 
forfi bafttrà mio penjìero fu di raccoghert,^ uh-, 
br acciaro ogni co/a cofì m qucfio breuc precetto , come nelle al- 
tre cofe pajjate , da me raccontateui ; ma folamente i primi- 
pij ift) le radici, mediante Uejuah il rimanente potejjè ejfer 
men dtfficile,ft) ojcuro. Et bene a fu ricordato dalt oratore ; 
cheH mae/iro non può moflrare tutto ciò che in gualche fu 
cultà , ouero arte fi contiene . Ma fegnate che ha le cofe piu 
communi , gà huomini del re fio per fe fiep fi uaglino. Et ben 
che ad alcuno parejfe che fojìimo fiati far fi di precetti; non 
dimeno a me pare che ejuejie fole uie ,per in aizzare , ^ am- 
pliare t or atione poffano trarla fino in cielo , fi uoghamo. Ma 
quando non fi riceueffi altro frutto da i nofiri auifi^ almeno 
fi hauerà fatto conofier ciò che fta tl ‘'Poeta , guanto diurno, 

di quanta importanza fta la fua fatuità . t^a per rttor. 
nare , pot che cofi ui piace , a quello , che io diceua , effindomi 
rifeuenuto quafi alla fproutfta ,St come nel dilatare la pa- 
. rola fi può imitare , cofi pep il contrario col rtflrignerla s'imi- 
terà. Q>me chi uoUffi rurarre tl primo effimpio potrebbe dire, 
^ospatriam defendtmus . Et tl fecondo cofi. "T^eq^ enim alt- 
ter quifquam arbitrari potè fi nifi tmpius . Et quefio farà tl 
primo modo con che fi rifinnge la fintenz ^ . Vn' altro ,quan- 
do ad una per una fi leuano le affontioni. Come chi ptgliaffi 
quefi'effimpio , 

Hunc igitur funefia reipublica pefiis , hunc tu ciuem fer- 
ro , armis , exeratus terrore , confulum federe, 

audactfitmorum hommum mtnu firuorum ddcElu, obfifito^ 

K 
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ne templorum occupatione fòri , opprefione cuna , domo, 
patria, ne cum improba boni dtmicarent, cadere curafìu^, 
§luem a Senatu,<juem a bonis omnibus, (juem a cunEia Italia 
defideratum, acccrjìtum , reuocatum confiruanda reipubli^ 
Cd caufa cÒJìteris.Se ipogharemo cjmfia fintenza dalle ajpm» 
tioni , riftretta breue feflerà , come Jè fi diceffe . Bum igi- 

tur ctuem cadere urbe crude Itter cura/li,<^uem ab omnibus rt 
uocatum T^eipu . caufa confiterU. Di cfueflo modo autore,f0‘ 
teflimonio ci può ejftr Homero, ilquale hauendo indotto Vlif 
fi narrare ad itydcinoo le fise fuenture molto lungamente , 
in non meno che in quattro libri hauendole finite , quelle iflefi 
fi a*T*enelope racconta tutte in pochtfiimi uerfi, che fecondo 
Euflachio .XXXI .furono apunto . Quello fece con tam* 
pltare, con le circonflanzf , con le affontioni , quefio col 
contrario riftrinfi, cioè col leuar uia le dette cofi. Quefio ifiefi 
fi ricordo ilTrapez^ntio ammonito da Hermogene doueco- 
fifirife . 

Contrahìtur autem ucl genus^ad fpeciem , ueltotum ad 
partem , uel indefinitum definito , uel qualitas , dtfi>ofitio 
rei , uelauditorum iudicium , uel unim adakerum , uel pia- 
va differentia . aggtungendoui anchora quefio poco neli'ifielJo 
propofito . 

Item fùgienda e fi eorum cxpofitio , qua ré confiquuntur. 
Qui tralafiid ^alcuni altri auifi dell' abbreuiar la fintenzfl^ 
per non mi parere di molta confideratione degni , effendo cofi 
minute . quefii due modi defirittt neltimuar le lodi della ulta 
ruftica primieramente da Pirgilio trattata , furono fittihjà- 

mamente 
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manente attefi da tìoratio, mentre che bora con l'amplia^ 
re , bora col ritrarre fice fre le fcntentte di quello , come fu ue 
dato di {òpra . §lui bifògna fapere due effer le /orti deltora tio^ 
ne , tuna naturale , l'altra commutata . Et la naturale effe- 
re fibietta , pura , ^ et ogni ornamento ignuda . Onde da gU 
oratori, da i Poeti, i quali uanno dietro alla grandezza, 

dirado uiene ufitata . La Mutata è la bella , la uaga , la 
ammirabile , la oratoria , la Poetica »f0 e de tutto fonda- 
ta {òpra quello precetto , che infègna dilatare una parola m 
piu.il che attendenti fi ne iH^oeti, f0ne gli oratori o^i 
tratto fi uede . Qui hauendo fatta paufà il Manutio . Che 
dite, che ui pare dell'ortnel dijfi il Trifiino , può egli 
recar qualche commodità agPimitatoril finza dubbio, rifpo- 
fi quello. Et come fi far ebbe replico ilTnfimo l Variando difi 
fi ilidManutio. Et è co fa celebrata, ^ auertita da Cicerone. 
Il quale deW ordine parlando apunto , diffi , che era di tre ma 
mere in quefieparole.In coniunCl 'upiutem uerbts triplex adhi 
beripoteft commutano , non uerborum ,fidorcbnÌ6 tantum- 
fHodo , ut cum fimel diElum fit direte ,fictit natura ipfa tu- 
lerit , inuertatur orda , idem quaft furfum uerfiui , retroq^ 

dicatur.' Deinde idem intercifi, atque promifiue , ^elqual 
modo ricorda confifier la effer citatione del dire . Di queflo ri- 
cordo , per parermi affai facile , fp) piano , non ne dirò piu ol- 
tre, mafiimamente effindo flato toccato da altri affai chiara 
mente. Piu oltre non diffi il Manutio intorno a quefia fòrte 
dimitatione ,filamente aggiunfi che tutto quello che in ciò 
£ntiua,fpicgato haueua *,Etgia fi taceua. dimeno tut^ 
. , ' K ij 
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to che parejji a quanto propofto s'era efferji fodisfatto\pHre 
a ciajcum pareua molto piu toflo ejftr uenuto alfine di quello • 
che i'hauerebbe defiderato. Il perche io riuoltandomt a i Gio- 
ueni, non hauetCf dijiiy da dimandar cofa alcuna altra ì io f 
non fapreiy riffofi Ad. bernardino Loredano con la jTia fo- 
lita modefita , per dir di me , che dimandare . alAii pare che 
non fi poffa ne a^tun^ere , ne dcfiderare cofi migliori in que- 
Jìa materia. AUhor a riuoltandomi a i due honoratijlimi uec- 
chi. E forza, di/ìiy eh* ale uno fuppUJca alrijpetto di quefii 
Giouenettiy che uedendoui diquefla autorità , ^ grauità , 
temono di efjèrui notofì fpf rincrefceuoli . Onde enecejfario 
ch'io in lor ucce ricordi una cofà alla Imit adone non poco per- 
tinente. Et qual farà quejia dijfe il 7 rifiino ? A pprefTo gli 
auijt fìn'hora ricordati, dif'io , m'imagino che molto utile ft 
rebbe fi fi aggiugnejfi il modo di imitare i (Rammenti Poetici, 
ne quali confifte marauigltofii grada , incredibile momen- 

to, hauendofi ad amplificare , da tjprimer un'affetto , da lo- 
dare, da uituperarc. Son certo che (coperti che fofferoi da tut- 
ti i buoni ingegni con fauore abbracciati fàrebbono . Et per- 
che io ne finti già ragionar da A4, (fiiulio effindo giouenetto in 
yinegia intafiadel Serlio,doue inter uenne ^i. Girolamo 
Gr adonto , che tutto dato fi li era , egli ad efjò . onde moU . 

to li defertua per la fingoìare dottrina , f^giudicio di quello 
nelle lettere , ^ m ogni fòrte di flilt . per il che i fùot feruti uo- 
lenttert con quello communicaua.£t il Signor Adria 

no, ^ il Signor Eufiachto da Sptlimbergo , JM. Camil- 

lo mio fratello giouene tede , che hauer ebbe fatto fintir al mon 
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4 ^ la ScceOenz^ delfuo if^^gno fi la maluagità dtllà fortuna 
Ihauejfi lajctato arriuarc con la ulta piu innanzi . doue et fa. 
molto cortefi, §ueflo dtjje il Trifino , c fiato ottimo ricordo,^ 
^ fipra tutto hcUo da trattare . Il che apena detto fu , <fuan^ 
d^ M. Trifone difife . ime hauete fatto m lafiiarui intende^ 
re Tr fiino i f^m effetto pare che fia cofiàdauoi,^ tak 
che non la debbiate rteufire . Tero per amor dt tutti noi fia- 
te contento di ejporci cto che hauete altre uolte confiderato^f^ 
notato intórno quefl'abra materia . Sapemo certo che a ap- 
portarete cofià àegiìadtaoiyf^delh bellfimi fiudij ttofiri. 
Chi là figgiunfi il 7 r fimo iche no refi late ingannato t Se riu* 
ficirà ilcotrario,imputarete il uofiro gtudicio. Io in ogni modo_ 
hauendomipropofio di no àfidiruhriputcro hauer fatto affai, 
quando ut hauer o copiaciuti . Cofià neceffària e fiata ricorda 
taper il parer mio fitnz^ dubbio, efifendo dt ciò pienii Poeti, 
degna dt ejjer mtefià. 6 c per dir ut di que(lo,per quanto pofifio co 
prendere . i Coment! poetici fono g mUf iuuéttam,che t poeti in 
ctafiuna materia trouauano,aiutati da un certo bro ingegno, 
tutti fie{nn0 nelle fittioni . Adi pare che fi tolgano, et nafia 
no alcuni dcdle fimditudini,alcunt dalli configueti, ókerct dalli 
cyéggiunti .Come fi potrà ueden,fifi cofitderaranno gli tffem 
pi. Ma tutta quefta cÒJider ottone fi ha da rmokare alla cofià, 
diche f intende didire,§lueftaofiarà chiara per tccellenz^ 
di corpo , 0 di animo , ouero che hauer à qualche arte ilaqual 
fiàrafòtto'l fauore , tutela S qualche Dio ieomehaccta- 

tort fitto Diana , f fi^ti fiòt/a Martt » "Bellona'^ kgen- 

til perfiòne fiotto (fiioue , (p) le ^rat»fli ktter.att fitto. épLoUi- 

K iij ■ 
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^ le gtinamorati /otto ì^enere.Se Up&fifià 
per dignità di bellezza , o di corpo^ o dt duimo farà nobile', nel 
fio ttcnire trotteremo tutte (jutUe eojè ^ o parttdtejji^ le^ieaB 
fanno hello il mondo , aggiungendo il fuggire delle cofe nìal^ 
fg) brutte , che inducono mamncoma , ^ trijìezs^i come fe~ 
ce Lucretio al comparir di l^enere. ' ^ ; 

Te Dea, te fugiunt uenti , te nubila coeli , 
cydcbtentuey tuo , tibijuaues T> odala tellus ova \ 

Submittit fiorei , tibi rident oejuora ponti , > 

‘'Pacatum^nu.ct diffujò lamine ecdum* ■» 

CofìKirgilto, • /' 
t/4retager , uitio moruns fìtit aefis herba, 
htber Pampmeas inuidtt coUibus umbrai 
n^kyllidu^aduentunofironemmomneuirebit , • ' ; 

Juppiter, loto defiendet plurimus imbri. Et cofì nel 

parttré che fìa fpiaceuole ad alcuno fe fi aggiunge cofi trifie, 
fi amplificherà il defiderio della partita . Qome in quefio . 

Omnia nunc rident fi fòrmofia zy^lexU 
’ Montibns hU abcat , uideas ^ (lumina ficca , ' ' ^ 

CofidlPetratca. ' uV umiu 

i%> Vdtù moti* è bellezza , ^ cottìfià , ^ Et 
, ^el tuo partir parti del mondo amore i ^ 

Et cortefia , eH Sol cadde dal cielo . ■ '' 

Et cofi il3embo. , i ,v.i jììì 

delitto partir , e'I mondo infirmò gmcpu \ ^ 

Et mtàfpenfii Jùoi put chiari lumi* ' i ìav>»'. ^ 
Et le fontane, ti fiumi J ' C < ' V ' ' 
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?^ar la uena antica , ^ l'ufat' acque , à I 

Egltaugellemayandonaroilcanto. ' 

Et thtrU et por lafi'tar nude le piaggte , Z 

. ^e piu dì pondi il bopo p conjperfe , ^ »v- O 

*IParnafì un nembo eterno ricoperje .u 
E t lauri diuentar querele fduqggie . . r,,, Ju 
EH cantar delie dee già lieto tanto ' •' a 

Vpi dogliofi , lamenteuol pianto . 

Se p ceUbrapè perfona che haueffe hauuto , o che hauefp 
qualch'arte , corì^gh tomenti de gUdet fautori' di quella ,/i 
potrebbe accrepere bellez^i^a , ^ dignità alla perpna , ^ ua* 
ghezz^^ pepai uerp . Qome per eJpmpio,p nella morte 
sinducefè ; gli ‘Dei mofrar dtjpiacere . Qome fece Virgilio, 
^ofquam te fata tulerunt ^ f 

Ipfa ^,ales agros , atque ipp reliquit zyipoQo . 
tarlando d Dafni paport , del quale ^àle , ^ ey^poDo 
erano Dei. Dal qual ejpmptonon molto dijpmigliantee 
'quefo delFracaforo • ^ \ 

lllum zAlpes uicina , ilptìnuaga Pumina Perùnt , , ^ ^ * 

lUum omrees oUìq^dea, , Sridaniq^puèlì^ j v - 

Flemrunt , ntmorum^dea * Varisq^pueda 
Sebinm^ahogemaumlacmeduiitamne. \ 

Con i quali efempi ,y? uipùue^ udite quefo deltpejp Poeta. 

Idumetiamgraia t^nymphaPeìMi^elàtm'ée,\' 

- lllum ettam Tufeii Calhopea moda . ...’v, ^ ' .. 

Quinet 'iamplua f monte s gemuiffè fer^n^ur , . ^ 

6t uoi estremi Pef u hyperborei. ^ * T 

K ttij 
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Sedmi^c*BenacHsj^fimx\ ^ frrcd fiptdti 
Qui prope uktnum praureant tumuìum . 

Sed maois tpfi <ty4thtjìs ,olim corpus humandum 

Coìickndum charam perftret inpatriam . Quefto ere- 

jee molto piu (juathor eopinànmate a dolerjt, o nero a ral- 
Ugrarfi s'inducono .Come fibe'Uirgtlìo'. 

lUum etiam lauri ; iìlum etiam fkuere mirica ^ ^ ^ * 
rPintfèr illum etiam fila fub rupe lacentem - > 
t^enalus y ^ gelidi fleUerunt fàxaLycei. fiche dtui- 
namente uedemo fatto da f^trgilio anchora nella morte eh 
Cejdre , Cojt. « 

Si/l unt amnes y terra jjdehifiunt , 3 

St me/ìum lUachrymat templù ehur , ara^fidant . • • • ^ 
n^roluit in/àno contorquens uortice ffuas 
Fluuiorum T^x Srtdanus , Càmposj^ per omnes 
' Cum fiahuhsdrineiita tuht . La qual ritorte ingrani 

dite fòlamente con quefla ma dal principio quajt al fine . 
L'tjìe(fi farafii nel rallegrarjty come nel Sileno , uolendo d 
*Toeta multare il canto dVqnello* ‘ 

W(fc tantum ^heeho^audct Pdrnafia rupes , ■ ‘ 

Quantum omnU mundmgaudet cantante Sileno . ‘ 
Hauendo prima detto . ^ 

Tum rigidas motare cacumina quercUs . Il medefimò 
configuimo,qualuolta ne t comentt induciamo i bruti amma- 
li fare qualche dimoflratione aJ//ettuo/à : quello che fece Ver- 
gilo in que/ì t uetfi - 

^afiorum mufim T)amonu , e>4lphefibei 

V . immemor 
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' Immemor herlfarum (fttos eft mirata iuuenca , 

• OrtanteSyijuorumfluptfaBacarmmelyncts, 

St mutata fuos requirunt flutmna curfus , • '■ A, 

TaU fu queflo . 

^onnul/i pafios iSis egere dul/ut ^ 

Frigida Daphni bouts ad flumìna, nulla ntq^ amnem^ 
Libauit quadrupes , nec gramims attigtt herbam. 

Et queft' altro medijimammte . 

Daphm tuum poenos etiam ingemuijfe Uones ' > 
Jnteritum,monté$qjfcri,0ìhd^loqi*ùntur^^ 

Et che ui pare di quel gentibf imo efjèfr^io del Fetr ar€A,‘bett 
chefu nell’ordine delle coje inanimate l \ 

Dabe' rami fcendea *’ jì .^ \ 

T>oke nella memoria • . ' » l’ìW'.tCi 

Fha pioggia di fior fiuraH Jùo grer^o^^ ^ 

Et ellafifidea - ' 

Humile in tanta gloria ’ , 

Coperta già dell amor ofi nembo 
^al fior cadea fui lembo , 

QmI ]u le treccie bionde ; " 

Ch*oro forbito perle 
Eran quel di a uederle: 

* Qual fi pojhuain terra, ^qual Ju l*onde‘, - 

QmI con un Mago errore ^ 

gridando parea dir , qui regna amore. Qui po/ato/iil 

Trifiino . Cerche , dijfe M. Trifone non recitate quella beSa 
imitatione del Flaminio fipraquefiiuerfidel^Tetrarcal 5V 
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mi date ìiceptta io ut la diro con buona uojìra gratta gÌ4f he 
bene mt fiutine . *Tiu che uolmtteri rtjpofi d Trtfimo . 

fio e yfoggiunfi M •Trifone, • v. ..i- 

^ulchrts undi^ramuhs .^v. v,^. i \ : l'T 

Infiar imbris in aureum ' 
t^ianabant domina finum . , ' ìwAq tQ 

Flores, frane rubentes, . v 

Tahs Idalia Venus , 

Sylua frb utridt iacee . -i 

t^jrto ^puniceo htnc , , atfue hinc • r‘;« ^ . 

L\.'d^tmbo te^a rojdrump . , j 
Htc flos purpureus frptr , ykk 

Vejìes , hk frper aureos > wt.n * iSx 

Crines , htc rofii frper fcna.um vA«>Ci: 
Orts labra cadebair^ vv'. 
iQe gramine rofiido 

Infterniy hk uitrea frper ^ *. ^ Auv.i-’A 

Lympha nate^aUm cko in Ar 

Gtrum turbine uerti . ^ \^ % 

Leni murmure candtdum • ^uì-ì^j-a 4 

Audijfis Zephyrum ttbi .4 ,, >c\ ?»ac.''X ì 
*Talam dicere, regnat htc -, ,, 4 \ . . 

*Blandt rhater amoris . Tuffino afretti che h^a 
delle fittioni,^ comenti oratorij , i quali tome {he fiano a lo- 
to eomuni :^ome fi può in quefto dt Cicerone , ^tn'Molti 
dkri uedkre , '-V 

rParietes mediusfidim., C.Cafrr, utmihiut^ntur, huius 
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tùrU ttkgr alias agire ge fi iunt : Phr^fììtede che (onh differeìt 
ti.Q)nc‘iofta che l'oratore figutpmla lonfùttudine iiudc, 'f^ li 
Uenjtmile in cjaeflèfittiom ^<he'l poeta, olirà che con chuerfi 
i^odt di dire tefprme . Il Poeta efce fuora della confuetucUne, 
'degli huommi , onde e' piu miracotofo . Takhe fi m terra fofi. 
firo molti det , Qome foleua dire ; Giulio, che tra loro, 

fojfi l'oratore, egli tra gli Dei Jàrehhe come un huomo chefofi 
fi€ccellente , Il "T^oeta come un 'Dio fiaglt huommt . Quefli 
s'hanno da imitar e^^ attendere non finnacchio/amcntc.Con 
tiofia che intefi et moftrano la firada ampia del fingere. Altri 
ejfempi s'hauerdthono potuto recare fi la cofit non mi fofje ap~ 
par/a chiara con queftì . ^ihaueftdo fatto fine tlTrtfiino; 
Se non fojfi, dijfi . Trifone, che mi par fuor di luogo, ^ 

di tempo,ricordarei un'altra co fa alla con fi der gi tone deUe m a- 
térie pertinente ; r»a jàreUe uno ufiir di ftr ^ . Ter <;orter 
fia , Signor mio non ui /piaccia di ricordarlo , dtjfi allhora il 
Trifitno , che non potrà ejfir , fi non cojà degna ejfindo reca- 
ta da uot . e rijpofi egli , che ricerca un modo eh con- 

federare , f^ejfammare le materie, che noi cerchiamo dumi- 
tare ,fetttlmente ejplorando cìafiuna parte^di che fino fattei 
Dietro alle eguali poi accommodiamo cjuello che intendiamo 
dt fare , feguendo dtuerfe ordine . co fa che mi pare di non leg-^ 
gier importanza . Come fe fi haue^ da confilart , uedere che 
uia daun*~P oetafoffe fiata tenuta, ffj cjual parti egli hauefie 
antttate m t^ueÓ'o/f^io , o uer-a fe fìhaueffi dadoUrfi deltn 
morte dalcuno, jimdmente attendere ciò che ^uel Potìacltt^ 
hauejfi , coìm a chiptacejfi di confi^rare dpianto-deÌL( 
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te di Dafni m VirgiliOf troutrehht di quefie parti ejjère fato 
lompoflo , ^tejjuto . Le parti fono il dolor della priuatione 
della per fona . lì danno di quella perdita. Le lodi della morta 
perjona , le arti, ff} profefione di effa . Che a molti fi fta ap^ 
partenuto quel diIpmere.La eÓfolatione rifrhata nelt ultima 
parte . doue (t conftdererà , tome ciafcuna di e£e cofe fino am 
plifìcate . Se fi hauejfi da imitar un affetto , come fece V rgt- 
do in quello di Ariadna di Catullo , ufiremo quella ifieffa di- 
ligenz ^ , imitando il configdo di effi VirgidoA U qtiale ciafiur 
na parte raccogliendo , pofiia che giudiciojàmetfte confidcratt 
theUe , imiti) tutte le parti , conehe quel Poetaejfreffe l'af 
fanno di quella ahandonatct donna. Jnche primieramente^ 
uidde la efirefitone del dolore della inamor ata Ariadna,la 
durezza poi di Thefio , fp) fùccefiiuamente la rotta fede , U. 
falfi promeffe , U commemoratione de heneficij , la crudeltà^ 
la partita , il depdcrar di non hauerlo ueduto mai , il fio fla- 
to mifir abile , le imprecationi , lequai coje tutte ueggiamo tir 
rate nella querela di Didone, onde da quella pigliando hffem 
pio , uedite quanto diurnamente fatto li uenne . §lucflo mipa 
re de i megbori configli , diffe il ^danutiò ^ che fipoffd defide-. 
rare d’intendere. èt finz.aquefla effaminatme conofioche 
poltri aufi 0 uani, o leggieri fàrebbono , Ct» perche quefi a 
cofit è tanto utile , non mi parendo di aggrauarui Mag. 
’Trifonein repetire la querela di Didone , paragonandola 
fon quella di Ariadna ^ oltra che quafifinza ritoccarla p<fi» 
mo da per noi difiernere quelle parti , che hauete. notate., rum 
fojfi fare che in nome dìqo^i Ohueni nobdifirm non niprè;- 
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ghij ch'ai meno con un ej/cmpto (oh , con ejueìla maggiore 
Jchicttez^ che potete , pomate loro inanzì ijuefto eccellenttfi- 
mo ricordo uojlro , perche imparino a conjtderare le materie 
de* ‘Toeti , ^ di (juelle preualerfine con l'imitattone . Molto 
uokntieri rtjpojè M. Trifone , figliamo dunejue il pianto , 
/opra la morte é T)afnt . nelijuale con/tderiamo , che la pri- 
ma parte contiene il dolore ^dijuale di natura antecede alle 
altre co/è in ejut/ii ca/i^ pero di qui comincio in ejue/la gmjd, 
ExtinElum nympha crudeli funere TDaphmm 
Flelant i uos corili te/le$ , /lumina ^ymphif, 

Cum complexa fui corpus mifer alile nati 
. deos , at(gj a/lra uocat crudelia mater , §^ue/lo 
dolore è ampLficato con tjue/lo bedifimo commento Noetico, 
’^onnuUi pa/ios lU'u egere diebus 

frigida Daphni boues ad /lumina , nulla neej^ amnem 
Libauit quadrupes , necgraminis attigu herbam. 

Et /eguita . 

Daphni tuumpoenosetiamingernui//èleones 
Interitum , montesj^ feri, fluaq^ loquuntur . 

Et perche pare , che fa naturai co/d aggiungerla cagione del 
pianto , /àbito , dopo l'hauer e/pre/fo il colore ,firiuolta alle 
utilità , ^ commodt , che e^i apporto a gli huomim , per 
confguente la lode dt quello , accioche pare/fe non /ènz,a cagio 
ne doler/t. pero co/i /òggiun/e. 

"'Daphn 'u ^ Armenias curru fibiungere tygres . 

In/iuuit , Tfaphnis thia/òs mducere Saccho ' t \ 

Et folijs lentas intexere moUibus ha/las , ; j ^ 
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St quello che figuita, 

T« decus omm tuts, delfine poi fi riuolta alla conjo- 
lattone y mentre narra la felicttà dt quel pafiore afeefe nel cte~ 
lo . Qfi facendo . * 

Candidusmjuetummiratur ItmenolympC 
Suhpedibw^utdetnubes y fiderà Daphnù . " 

St hauendofi lodata quella per fina dalle cofi che erano ante 
cedute ,fi rtuolfi a celebrar^ da i beni che dopo la morte ac^ 
caduti h erano cofi, 

8n quattuor aras, 

• Ecce duo6 ttbi 'Daphn'tn , duoq^ aharia Phoebo , 

Con quelli forfè ben cinque uerfittt che figuono. poi figgiunfi. 

• Dum tuga moni uaperyfiuuiosdumpifiisamabit, 
Dumq^ thymo pafientur apes , dum rare acada , : 

Semper honos , nomenq^ tuum , laudes^ manebunt . 

Vt iaccho y Qrerijj , ttbt fic uota quotannis 
oyigrtcoU facient , damnabis tu quo^ uotis . 

^^fio iftejfi litio tenne il Petrarca nella Canzone , che deb- 
bto far . "T^Ua quale della morte della fùa donna dolendofi, 
caminar fi uede dritto per quefla uta.primierammte fi duole, 
come fece 'Utrgilio yCofi . 

Chedebbio far Schemi configli Amorei 
' Temp' e ben di morire y ' ’ 

Et ho tardato ptu chi non uorrei, 

Madonna e morta , ha ficoi mio core. *Pofita fu- 

Etto figfiunfe la calamità , il danno che da quella morte 

ne riceuea 3 tnquefia maniera. 

^mor 
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iAmor tvCl fmtì , onctio teco mt do^o , 

§^ant* è'I danno ajpro t^graM , - : ' 

6t /oche del Mto mal ti pefi,^ dote, ^ 

cyinzi del no/lro , perche ad uno fcoglio, 

' hauem rotto la naue , 

6t tn un punto n'e /curato il Sole . Sotto* l qual maU 

\ (g/ calamità medefimamente inferi/ce la lode . , 

Caduta è la tua gloria , ^ tu mi uedt -.t ‘ > v 

degno eri , mentr\lla n \ 

Vi/p qua gtu c/hauer /ùa cono/cenzfi » v* ) 

(te/Jer tocco da Jùoi fanti piedi i 
'perche co/a /i bella 

'Douea il ciel adornar di fua pre/enz ^ . ^pigliando la 

lode ne*figuenti. 

Oimeterrae fatto il /ito bel ui/ò'y ' , 'V. - > 

che /oleafàr del cielo t ' 

Bt del ben dila/ù fede fra noi . La con/òlatione tutto 

che fa accennati^ di fpra, l'inuifbil/ùa forma e mparadtf: 
non dimeno fquendoHgiudicio di Virgilio come regola ferma 
nel fnc la rifrbo , inducendo t amore a conflarlo , 

*Bon freno al gran dolor , che ti tra//orta , 

Che per /òuerchie uogLe ^ 

Si perdei ciel , ouel tuo cor a/pira , • • / 

T)oue e uiua colei f ch'altrui par morta ^ /'i 

Btdi fie beile Ipogìie \ 

Seco firride /oidi te fof/ira . Om quel che frgue. 

con che fòrte di parole potrò a baflanzjt lodare l'ffnico 



i€o dell’ijwitat! poetioaJ 

I gtudicio , [ingoiar i autdmtnto di ^on[gnor *Btmbo t 

1 11 quale ndconojcer et [enti de gU firittortj^helfàper rap~ 
prefentarli , tale fu ^che fènz^ dubbio non e punto inferiore a 
gli antichi, T^on uedete con quanta marautgha habbia imi- 
tata quefa ojferuatione nella Canz$ft delfattUo l ^eflo co 
minciando da quel medefimo principio di dolore , quello nelle 
due prime Hanzs /piego diffufamente,come ciafuno ricordar 
[ può j[nz^ ch'io le reciti. Indi ne uenne al danno. 

Dinanzi a te partiua ira fp) tormento 
Come parte ombra all'apparir del Sole , 

§iuelmi tornaua in dolce ogn'alto amaro ; 

O pur con taura de le tue parole ' 

Sgombraui d'ogni nebbia in un momento 
Lo cor i cui dopo te nulla fu caro , £t nella mede [ima 

[ntenz^ nella [guente continuando due \ 

Qt^af /iella del polo chiara, (p) ferma \ v' ) 

^elle fortune mie fi graui , e'I porto ' id 

Fo[i dell'alma trauagliata , [anca , 

La mia [la difefae'l mio conforto ■" 

Contralenoudelauitainferma ' 

eh' a mez^'l cor[ affai ^ef[ ne manca , £t per tutta 

quella [anzfi perfèucrando pur nel danno, nell'altra co[ 
[guita. 

Tu m'hat ìafiato [nz^ Sole i giorni 

Le notti [nzei /ielle , f[graue , egro ■ 

Tutto quef'ond' IO parlo ,ond'io reffiro, < 

La terra [offa ,e'lciel turbato , ^ negro 

Stpien 
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St pien dt milt oltraggi , miSe /corni 

f^ifimbra in ogni parte , (guantaio mtro . 

Et quaji in nejfuna minima pane aUargandofi da (juefta 
tua y leggiadramente amplificandola doglia uniuer/càe : fa- 
cendola {^qmllo che uide^ prima ^Virgilio) con tjue/ìa uaga 
fettone ad un tratto la ingrandite , ^ l* adorno cojl 
'Ter duol Ttmauo inveirò fi riuolfi 

8t uider pianto t bofehi , le campagne ^ 

•: Errar.con gli occhi rugtadofi yfg) moUt^ ‘ > 

\ , , fiadria le.rtue , e i colli 

Per tutto oue'l fiuo mar [ò/pira , e piagne 
Percojfi in ufi a altra l'ujdto offe/d . pretermife la 

lòde 3 quando aggiunfi » , , 

O /acro 'fpirto 3 ■ • •• w . /v. ■ • ^ 

. £hc(jualatuotpiufoftiodifalutty.-J:-^ ^ 

. . O di traftullo , a gli altri o buono yo /aggio , 
r '2^n./dprei dir , 'Dopo inducendo la con/oLuionè 
cofi fece . , 

Te la tua morte più che pria fe uiuo , 
cy 4 nzj eri morto , hor jèi fan* immortale . Hauendo 

eletto di rifirbar alfine i beni che accadono dopo la morte : on 
de fi raccoglie che è lecito cangiar or dine 3 il che fi mette in pet^t 
to di chi /criue , in efuefia maniera fa, 

Canzoncjuiuedi un tempio acanValmare 

Et genti in longa pompa , ^ gemme oftro , \ 

. . Et cerchi , mete , ft) cento palme d*oro , ,\\ 

V A lui, cf?'tn terra amaua, in ciel adoro i 
L , 






"Dirai t cofi u'honora iljecolnoftro . 

Mentre udtrà querele ofiure , chiare 
^dorte fpie^hera'l Sol dorate chiome 
* Sempre jfàra lodato il uojlro nome . Quello che V'tr- 
gilio , come ut allegai^ neltultimo haueua fatto , ^Jì diurna» 
mente da quejìo noflrofu imitato . 

Dum iuga montis aper. Con i {eqùenti : doue dobbiamo 
ammirare il giudicio del ^emboche doue quel paflore elejffè 
cofe humtli , queflo coje honorate, ff) grandi elejfe in elfrimer 
queltiflcjjò concetto . 8t tanto ui bafli dtjjè alla fine Tri 
fone\attefo che quefti auedtmenti poffino illuminar ghngegni 
neltejpufùnaire ciajcuna altra materia • "Doue ejfndo fiato 
molto lodato il fio ricordo , f^Jendo flato interrogato cih che 
ne fentiua de ghEpueti: gii Spuetirfiofe {benchefta co- 
fi menata ) fono la belàzjLa del uerfi, ^ fi hanno da torda i 
^Toetipiu tpflo che trottarli, potendo fi hauere da loro , ejfin. 
do che niuno ne trouera mai tanto appropriati , accommo 

datt,^ tantouaghi, comequelli de gli antichi, non pero fi 
Mieta trouarli da fi . Quefit deono effere attifitmi ad efirimer 
ia natura della cofi.b^irgilio uolendo lodar la celenta di Har 
palice, paragonan£>la con la uelocità del fiume Hebro , ' 

ad ejfo fiume aggiunfiepiteto efprmente la celerità, 

y'el qualis equum ThrtiJJa fatigat. 

Dar palice , uolucremq^ auertitur Mebrum. 

JUhefuconfiderato in quefiianchora . Fumantia col- 
la. Va fia fornace Uquefat. Stvidentta fingunt ora lacu . 

ScyUa uorax . uafia ChafybdU .^fiiflufius. dtfima- 
. ’ mente 
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mente in quejli del Petrarca, • ' " 

UardUntenodo ,Et , 

. ' O tenace memoria , o fero ardore , Se , 

Quanta inuteùa ti porto auara terra . St tali fenz^ nu 

mero . TDa quefti fi uede la co fa ejfer molto fignìficata. Onde 
mi pare che CKcrone infunandoci i modi di far l'oratione iliu 
pire, auerfche era molto aiutata da,quefa firte,come hen fi 
può uedere in quefti uerfi di (patullo , 

Ldua colum molli lana retmehat amiSlum , 
Dexteratumleuiterdeducensfilafiipinis 
V yer/ahatdigitts jtum prono in pollice tonfuens < 

^ Uhratumteretiuerjahat turkne fii/um, 

At(^ ita decerpens eejuabat fimper opus (kns ^ 
LaneajjhorricUiìts harebarumorfilabellis, i 

Et m quefit di Virgilio, *) 

^Alij uentofis follibus auras 
eydccipiunt , redduntcy , alij ftridentia tìngunt ' VV 
' Aera lacu. St, 

Verfantd tenaci forcipe majfam 
*Daquefti Spuetila cofà fi uede rapprefintata fi, che pare 
chieda fi faccia , St ufimo anchora per dinotare la natura , 
fp) qualità della cofii,fp)in ciò occupano campo ìarghifiimo, 
T^i qui uiene che dmtando le Api parche il freddo pene- 

trabile , Il Petrarca il tempo ^ il culo uolubile , la ulta fra- 
le, morte inefforabile , Irfììnte uolte fi elegge fp) fi accommo 
da per adomare , ffi) abbellire come : raucum ptrìeuia nrnr^ 
murSaxacict, St, . 0 

L y 
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Spdunca , uiuaj^ lacus , ^ jrtguU tempe . • St* . . < 
A4oUes6 ft*b arbore filmi . St, , . .. i. 

"Rigui pìaceant tn ualiibus amnes . Et nel Petrarca . 

Se lankntar augeUt , mrdi fiondi , 

Adouer fiauemente a l'aura cfliua : v. . <*. 

O roco mormorar dt lucutonde , ' • 

S'ode et una fiorita , ^ fifi^ ^ * v; \ 

Lieti fiori , febei , ffi ben nat' herbe . . n wn 

Schietti arbufielb , uerdt fiondi acerbe j . . ^ 

fiAmorofitte\ffi pallide uiole» Et. 

V'alltchtufi , alti coUi spiagge apnehf. Con queftì fi 

può honorare , uituperare la cofa ffi la per fina . onde bo- 

ra dalla uirtu , bora dal difetto fi tolgono . ^efli furono tol- 
ti dalla uirtu. 

Claras^ Mycoenae . 1 

Deiphoebe armipotenSfgenus atto a Jàngutne Teucri. 
^aJeetUr pulchra Trotamu origine Ca/ar 
^iagnanimum Aeneam. Cofi ejuefii nel n^etrarca, 

(jloriofi colonna, doriofàfamay fiondi honorata, occhi belli, 
dolci ^fiaui, collo candido , geritile', donna gentil, honefia , 
manfieta , finta ,/aggia , chiara, beata ,. Dalcbfetto come 
dira belli porta , furor tmpms , triftes /ine file domus . tarr 
tara impia . Qj/i nel Petrarca (juefii. "Babilonia auara, uitij 
empi , rei , morte divietata, ricchezza mal nate, crudel uita. 
*Perilchedi(jui Stmonidetolfidmododi celebrar i muli di 
zAnafida Mdefio uincitore negli olympici pofiia che li diede 
quel premio che di prima dato non gh haueua . Onde non li 
’i Ji. uoìfi 
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mljè lodare per ejjtrcoim^iceuatntxii cauaUi\~f^ mezjf^ 
muli . Et féndofi dijpoflo per la hauuta mercéde a lodarli , 
cofi li lodo. , ^ ‘ 

Xa^7^otAAo7^ó(^o»fi^^rftf J'TTTTtov,- i cioè: ' ft'.rr'-Jit ìU' m 

Saluete Altpedum fòbales pukh'errima e<juorum\^’-^=^ 
Quefltfèruono all'oratore anchora. Ma btfigna che hi e fi 
fia parco , ritenuto . Conctofa che m molti modi fi può fi 
lire cafando nella feddezxetf ^ fino alcune firn che per 
niente fi li conuengonoy maf imamente fi fino fuoradi tem- 
po yO fi fi tolgono di lontano ,o fi fi inculcano fpefi. ‘7?crò 
mai fi ufiranno nelle prole fi non hanno cjueUa certa grauttà, 
che chiamano Snfiafi'. Li ^oett hanno ampia libera 
f acuità m (juefla forte :a queftì è lecito dde.Lac niueum, au- 
rumfuluum.fiaua 'ceresycoja chea quelli uitiofii farebbe. 
^Ma alcuno forfè afpettarcbbe che fi trattaffi de i Co nfigli^ 
che ne *7oeti s'attendono , i quali non fino altro , che o turo 
una norma di prudenz^y laquale qual uolta a fi fanno inan-^ 
zi due 0 piu cofi d'efplicare , fa che et rtuoltiamo a quello che 
piu hauerà piaciuto o a Virgilio , o a Cicerone , o ad alcuno 
degli autori approuati in una cofiy o fimde o finitima , o uero 
in certo giudicio , tale ychefty che'l T^oeta fa quello che fi 
conuiene in un luogo , ^ qual no , quando s'ha da dire una 
^9fi» fjfi <ff*ando tacerla, et fi piu con un modo che con un'al- 
tro fi ha da tffirimerla:^ hauendo riguardo al luogo » al tem- 
po y alla cofà , alla per fina , alla dignità . Ma perche quefio 
confifie nella prudenza piu che nell'arte , non mi pare dt dir- 
ne piu altra . Solamente fi può aggiungere che quefti riguardi 
uv.; L iij 
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notati ne Poeti ci rendono cauti, prudenti in caft Jimiìi,' 
in altri ^ Et per gratta di ejfempio quando haueremo auer 
tuo m Virgilio , che altro conjìgho tenne nel dono fatto a T)i- 
done 'Rsgma (f) altro ne iprefintt fatti al Latino , ci farà, 

quaft mofìrato il camino dt riufcire m una co fa tale . 

T)idone hcbbe in dono , 

*Pallam fgnis , auroép rigentem . 

• Et circumtextum croceo uelamenAcantho, Et, 

luplicem gemmis , auroj^ coronam , . 



^IP^ Latino, ' 

T)at ttht praterea fortuna parua prioris ♦ > 

Adunerà , relliquias Troia ex ardente receptas , ' ' • \ 
. Hoc pater oAnchtfes auro Ubabat adar OS , .a 

Hoc^riaini gefi amen cr at ,cum tura mcatu ' 



^ • ^dore dabat popuUs ,fieptrumq^ • 

cA Dtdonediedeprefentta Donna conuementt, a Latino do- 
ni corriffondentt alla fita grauità . ^ all'uno , alt altro 

fcettrtdonò, al grado, ^ alla dignità hauenào riguardo. 
Suefto gmdicio fgut nel conuito che induce efer fatto da ejfa 
Ì> 'ìdom a Aeuea, nclquale fa cantare a lopa cofe ^auifime,^ 
T>ocutt qua maximum zAtlaa. 

Elie canit err antem Lunam , Solùq^ labores , 

Vhde hommumgenm, ^ pecudes, unde imber, ^ ignes, 
zÀrElurum , pluulas^ Esodai, gemtnosqfTriones 
Qwd tantum oceano properent fe tingere fòles 
Hybemi , uel qua tarda mora noElius obfiet . Et fu 

ottimo 



Codo^ monile. 
*Baccatum , fe 
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ottimo penfiero , conctopa che in qu el conuito nel quale intera 
mnnero 7{egine , Vrenctpt , non era eUuuto canta^ 

re di cofi le^ieri , ^ humih ,per il contrario m una compa- 
gnia di ^tnfe amoropy lafitue molto àiutrfo conpglih 
prefi y mentre cofi fece. ^ 

, Iruer quas curamClymenenarrabat inanemy 

V dcdni y Adartis^ doìos , ^ dulcta furta . > 

chao denfis diuum numerabat amores. *Bcllo con 
figlio dt Cicerone ffi) di 'Uirgtho fu in uoler efinmer la jragiìi- 
ta della aita humana . delle quali L'uno a ciò intento firiuolfi 
alla fimilit odine d'una naue , laquale a mezg'l cor fi fi rompo 
trauaghata y^ combattuta da uenti . l'altro rtcordandofi 
delt officio del Poetayche attéde piu al piacercyft) alla diletta^ 
tionCynon uolendo pigliar una fimilitudme cofi graue, a qutìla^ 
della rofii fi riuolfèy laquale rifialdata da i raggi del Sole appo- 
co a poco uten meno . fiate contenti che non uada piu ol- 
tre riuolgendomt per cofi trite communi . Anzi prudente , 
^ forfè non tanto diuulgato mi pare tutto do che bora ci ha- 
uete narrato dijfe ilTrtfiino , 8t già che fitte in quefio corfo 
f dio ricordateci qualche coja intorno a un'altra materUyche 
non meno è degna del uoftro difior fi , che l' altre . Bt quale fit 
rà qutfia rijpofi M . Tri fine l La imitatione degli Affetti 
figgtunfi il Trtfiino , polirò farebbe quefio carico y diffeegli. 
non dimeno non patirò che mi preghiate come filete fare. Sola- 
mente ui prego che non diate tanta riputatione a quefle mie 
menzogne : ma che le accettiate come cofi tralafiiate , bo- 

ra quafi per un fogno ritornate. Grande forzai hanno gb 

L iiij ! 
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(Affetti figtii M.Trifont fino fi diuinamente e/prej^ 

dalli Toctif iht non è cuore che non uenga mojjo da loro^oddx 
sdegno o da compafiione^ o da inutdia, o da temati che tut^\ 
to mn fi contamini,^ no fi conturbi : Qual farebbe ejuelt ani 
mo ft barbaro , che non fi intenerijfi , ffi ^oti ptangejje con la^ 
madre di Surialo in Ziirgtlio f Chi non partkp crebbe con Di 
done deljùo dolore ? ffi) non riputerebbe Enea piu che crudele 
in abandonare fi grande, fi bella, fi inamor at a donna ? Leg- 
gendo iTragict chi fi tiene dal pianto f Qtufit affetti però fi 
deono confidcrare , con ogni attentione ofjtruare . Il tratta, 
re di efii, tutto che fia imprejà da Ftlofifo , mn dimeno i 
tori anchora ne toccarono , ma con altra uta. Et come che da 
quefit fi impari, onde cauare fi pofiano,fipuo affermar e, cine, 
piu efpreffamente da t Poeti simparino. ^ì^i uedete.pofio in. 
effecutione , in opra in Virgilio quello , che Anflotelejhfir, 

gnò di offìruarein ciafiuno affetto, piu uiuamente , che in. 
quei precetti f Scriue que fi' autore dello sdegno , che chiunque, 
s'adira ,fi dole ; dolendofi,defidera qualche cofà . Seuie chi 
l'impedifia ,fi chiama offefi , onde cantra quefii tali s'accen-. 
de . 'Flpn fu quefio meglio dalT^oeta effequito in Enea , 
inTurno ,che.mfinaìo da e^ériflotele l Quefii fino indotti^ 
l'uno contrà t altro fieramente mfiammarfi: per oche t uno 
taltro impedtua ne ifuot amori . Il che fi non foffe preceduto, 
mn era cofa , ondefi commoueffero , fi armaffèro con tan. 
to furore. Quefio come che da i precetti haueffè potuto appren . 
dere , non dimeno chi non crederà che piu tofioda Fdomero 
ifnparato l' haueffe che à'akriì II quale tratta quefla ifitffà 



Di 



^oq, 



t. 'K R. 00 ^Q. V. A : R T O . * /O ’ 
di Achilie cantra Againennone ; St perche, in^ \ 
ttruengono due fòrti di per fané y luna alla ejuale fi accommoda x 
l'affeuoy l'altra cantra chi alcun s' adir a . La prima fu trat- 
tata in Turno , la ficonda m Enea , in Latino . Quefio 

iftejfi fi tonfidererànelcontrario affetto della manjuetudine. 
'I^lla ^uale fi come nell'ira ci sdegniamo per effere ffrezz^tiy 
in quefto moftrandofi t animo humile , ^ placato s'acquifta 
compafiione . Turno per tiare in efuefi 'tffempso , uolendo ot-^, 
tener perdono dal nemico dal quale offefo fi ripfétaHa , xofi hu 
milmente s' abbuffa. • .a v*. ^ 

< Equidem merui, nec deprecar y inquit, j ‘ \ -ììì /) 

- Intere fòrte tua , mifiri te fiqua parentts \ u \ M 

Tangere cura potefi , oro , fuit ^ tibi talli . ' ' • ' 

dAnchifès geriitor yT)amimiferere feneBa. 0 

Et per mitigar compiutamente d nimico yC induce rmunc tarli 
la donna , per la quale era la inimicitia , cofi. TtHa tfi La- 

umia coniiix. 

y'iteriùs ne tende odtjs. ' Onde fi ritenne da\ ferire, 

. Stetit acer in arma . 

uoluens oculos , dextramj^ reprefiit . Chi con 

buon'occhio uede q) confiderà quefle cofe ne' Poeti , non ui pn 
re che egli fieri , poffa prometterfi far il fimile I cofi dun» 

quefi anderanno confiderando tutti gl' affetti ne' "Poeti. Si pò, 
irebbe aggiungere y che due altre cofi ipecialmente s'hanno d^ 
uederiy dalle quali in fomma fiamomofii : l'una e la cqfa, ch^ 
è accaduta , o che s' affetta . l'altra la per fona yallaqualt f 
accaduta , oche la affetta : naturalmente et raUegriajno dei, 
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l;ene , del male dt colui i cheH menta . per il contrario ci 
rammarichiamOtfeHl?ene o'I male uiene in perjòna , che non 
de w ebbe ^ come Jòttiìmente fu infègnatodalt Agricola. Et ‘m, 
effetto ut dicOy che tutti gli affètti o piaceuolt, o turbulentiycht 
f fiano sfotto due fole parole ritrarre f pojjono , o fitto la in- 
dignità , 0 fitto la dignità : do è firn quanto uno pare mdegno 
A un bene , ff) di un male , o degno di hauerlo , ^ dt patirlo. 
Sopra tutto fi attenda ne gli ifl^i ^oeti , come L'orationef ^ 
le parole^ ff) infieme la compofittone accompagnano l'affetto,, 
finche la firma del ère ejprnna la pertur battone delt animai 
Come rirgtlio, che. induce Enea moffo dal cinto di ballante, 
che fu uccifi da Turno, cofi infiammato contrari nemico 
riuoltarfi. 

Tu ne hincfpolijs indute meorum ? 

Enpiare miht f ‘Tallas te hoc munerefP alias > • A 

immolai , ff)p«nam fielerato afimgume fiimit . ’ 

*Ttu oltre non diro , effondo che quefte cofi altroue meglio leg- 
gere fi pofiòno , che intenderfi da me , ohra che quelli, che firi- 
uono d' un'arte , non fighono abbracciare ( come dtceua Ai. 
Paolo) tutto CIO che fi potrebbe, parte per la hmghezsA » patr- 
ie per la confufione, hauendofi fatto affai quando s'ha tocca- 
to le corde principali , ff) le cofi piu importanti, men co- 

nofiiute, € (fèndo il refio pm facile, o fimile alle altre cofi tr mu- 
tate, tanto piu che colui,chehauerà attefi li precetti piu gran 
iti, ^ piu neceffarij ,fiprà accommodarfi piu deftramente 
al refio , comi accade nella pittura , che hauendofi imparato 
d^far la figura delthuomo attempato, fi può riufiire nell'imi 

tare 
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tare Qgn' altra forma t ^ et ào di fanciullo , o dtgtouem che} 
fia^ tutto che non s'habbia imparato mai a far tjutlio fpe> 
cialmente. foficht fa fare il Ltone , noni per kob che non 
fappia fare tl toro , il cauallo, lo Elefante , ff fimilmente 4 /' 
tre fiere , uccelh , ff pefii per uno fob cù quefli che h fia flato 
mofirato.fi che quando s'ha moftrato certi generi capt^il 

reflo ageuolméte da fi fiefjo fi cofigutjce. Quefìo e quello^onde 
z>4riflotele dtJJèyóyS^.y}u- arKcnrèi to’ xotflt'nasov niuna arte . 
confiderà quelb che fi dee figuire in ogni minima cofi , ha on- 
de non faro piena mentione ne di nu meri, ne della harmoma, 
da fi flejjk dalla retta flr ottura , ^ diffofitione di piedi ri- 
JùUemdo , il che fier bora trapaffiremo , conciofia che in un'al 
tro luogo forfè di ciò piu apieno conuerra trattarne . Et però 
fiucrcho mt pare ricordare , che nella compofitione delle pa- ., 
role s'attendano le fillabeyet k lettere concio che fàppiamo que 
fia douer effir cura forfè principale per la diuerfità de gli ^et 
ti che partorifiono^rendendo la fintene^ hor molle Joor afpra^ 
hor fiaue , bora fpiaceuole , hor buffa , hor alta , tn che non 
bifigna però efjer tanto minuti , che pecchiamo tn fùperfiitio- 
ne y doue in luogo della bde y a noi flefii biapmo rechiamo . il 
che fi dice di Theopompo dfiepolo di Ificrate per hauerf affa 
tkato yhauendodfaomaefiro fihifato bhtato delle uocalty 
di aftenerfi talmente daJttfarbyche uenne in fafiidio. In una 
cofa tale abuni deglianttchifiimi cono fendo la bttera.fi effir 
afprifiima y in maniera fir fiero b fùe ode, ch'in quelle non 
fi hauerebbe trouato pur una uoUa quella lettera . Onde moU 
to uennerobiafinati: fi ricerca il modo, i cui termini non fi 
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hanno da pajfare . fin (jui detto , da federe fe ìeuaróno , ^ 
pofìtfe a pa[ftggtare per il giardino , d'una cofa tn un'altra 
trapalando , non fi fcofiauano dalie trattate materie . 6t pa - . 
rendo che Ai. Trifone uolejfe dare non fio che , imagtnandofi 
che come feuenuto ìtfojjè gualche cofit nona , appartenente 
al {oggetto trattato , dijje^ ^MTPaolo , Signor Trifone , s'io 
non m'inganno , mi hauete anchora non fe che nella mente. 
Et tanto e il uofiro piacere digiouare , che non curate nulla 
di affannar ut . <L/ipunto , fijfofe egh, mi era uenuto alla mtx ^ 
mona una coja [opra le altre importantifeima . per la quale, 
fe'ltempohonct fofèfearfeyfihauerebbe potuto df correrei ^ 
cAllhora tutti uaghi et intendere ciò che poteffe dire ^M.TrV'\ 
fone , ad una uoce ’dijjèro , che quando ciò a lui non fujje di . 
noia , molto uolentieri l'afeoltarebbonó ^ cioriputarehhono.^ 
a grande loro uentura . Onde il buon ùecchio tuttauia alt om 
bra pafièggiando, raccolto in mezp da quella honorata compa 
gnta cofi a parlare incomincw.,^a perche quefto libro ecce* 
direbbe la mijùrayfiquefl' altro ragionamento ut s'tfggiugnefe 
fi ,aquefl'altro lo rtferberemo. » 

i' i II fine del q.varto libro, u. . 
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VASD oio confiderò U cofi trat- 
tate fin* bora da not, commcio A4f 
Trifone , mt pare che s'habbia la- 
fciata à dietro finza dubbio alcu- 
no una (kilt migliori , ff) piu utfh 
cofi t che fi posano confidar are nji 
i ‘Toeti,(p) finza lacuale affirma 
rei t cheH *Toeta non Japeffè , ne potcjjeficurammte addattar 
fi a firiuere cofi alcuna , che hauejfi delfirmle d je fiejfi.ma 
piutofio farebbe fimile almo firò^d Hor atto . Concìofia che 
Molando effir humde , afienderebbe ptrauetura alia ^Magni- 
ficenza» onero che dalla Magnificenza *tdla baffiz^za fitocffi- 
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mente traboccar ebbe . lì che quanta , non eitrò uàrgo^a, rnk 
quante rifa mouerebbetCrafcuno giudicare lo può . Se un 
fcofoun Sonatore hauendo da fare una harmoma graue, 
toccafèle corde pm fittili, ò hauendo da fare un pafaggto 
corrente ^ ueloce,nelle graui , tarde dimorajje, che giudi- 

ciò farefelo fi'l pittore ad una fta V'enere accommodaffe ha- 
biti neri , (^ malinconici , ò T^tobe che ptangeffè i figbuoh di 
uaght panni, (fi di colori allegri adornaffei che Uàlète dire 
per quefto l figgiunfe il Trtfino . Io dico rifpofi Al. Trifone, 
che uarie , per non dire infinite fino le maniere delle fintemi, 
I delle materie, (fi che fecondo la fua natura ciafeuna trat- 
; tare fi debba , non tutte con un modo filo-Jla onde oltra che bi- 
figna hauer dall'arte apprefi qutfte uie , ^ mdrizzi , è di ne- 
cefeità hauerle ojferuate con ejperienza ne buoni*~Poeti . 'Dite 
benifeimo figgtt*tife UT rifemo . Dunque uttlifeima cofi fareb- 
be ,fi alt altre colè degne apportate da mi aggtugnefie quefl'- 
etltre , che oltre che arricchirefie , (fi adornerefee il ragiona- 
mento , che per mi ha riceuuto dignità , ui obùgarefle tutta 
quefìa honorata compagnia, laquale mojfa dalla afpettatto- 
ne etudirm , con tanto defederio è cor fa ad afioUarui. Di gra- 
da , rijpofe egli , (fi à quefeo fine hallo ruordato . Dico dun- 
' que che al'Toeta fa di mifliero conofiere, (fi haucre ’ojferua- 
to , come attamente, (fi con decoro ogni fintenz^ fi tratta. Di 
che da molti apprefio t Greci bene , fi copiofamente firmo ne 
fu . Vero è , che da niuno meglio ciò fi uede efftr fatto , che da 
ffermogene . ilquale aggiunfe molto di chiarezjiei à quefto ar- 
tificio, come che egli anchora defidertpiu lume per uia eteffim 

p'h 
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ptfjenz^icjualt nt htm efporre , mmundne, f0 mtn che 
benetjfcejuirejipolfonoijuoi precetti. Laqual fatica, fi che , 
innari parte haueua fatta il noftro n.^arthemo,^ finita an~ L 
co thauerebhe ,fi dalle mcommodità della uita , daltocia .[ 

S che ha mancato, non gli fo(fi fiato disdetto. Nondimeno 
promette finire Vmcominciato . "Douendo io dutujae toccare 
piu lofio , thè efi>ltcarecfuefi*arte, m'mgegnero con ejfempi co- 
fi di volgari, come di L,atini,tjudto meglio miuerrafMto,far 
la copi piu chiara , che per me fi potr a. 

*Trimierarmnte dumjue hafii ddfipere , che fitte fino le ^ 
generali Idee , cofi chiamate da Hermogene , leijuali noi for- 
me dimandiamo , che apparecchiate ci fino come modelli, die. 
tro à quali dobbiamo tirar la fabrica della Oratione.Lequa- 
V'JeÀi cip^opòneremo da imitare , daremo a i nofiri firitti 
qualfactta, ^ qùal colore ci parerà loro conuenhrfi. Di quel 
fie la prima è la chiarez^ , laficonda lagrandez?^,la terz^ } 
kbeHetx^fia quarta la uelocità, ouer celerità , la quinta il 
ccfiume,ìafifialaueruà, lafittimalagrauuà. La chia-* 
rezsia fa Nratione pura , ft) lucida , la granàzs^ eccede la 
purità col fio pefi . La bellezsA e quella certa conuenienza, o- 
uer modo di tutte quelle parti, et cofi co lequalifi compone Ì'O* 
iàtiond , mediante laquale fi uede un certo /ùcco , q) qualità 
a guìfa d'un uago colore dimofirarfi. La uelocità fa parere 
tOratione urna, nobile. Il cofi urne fiopre la qualità delta- 
nimo però alcuni la Smandano Orattone tofiumata , aleuta 
affettione. La mrità fa parere quello che narriamo non finto, \ 

nt faìfi, ma tak ejfere quale fintiamo nelt animo . La gea- ^ 



T7Vf DFLL'rWITXTi PÓEtrCAj;! 
ulta Jt come dal fuo mmt tomprendtr poliamo quella mamé^ 
radi dire i lo/fuale piena dt circojìanze tnakéi l'Orattone à 
maramglia. Et uoglio che s'intendaci Jenfi effer talmente Jpar 
fi per le forme ordinate da Hermogene, come diceua Al.Giu^ 
ho , che a pena fi pojjòno conofeere . Et che i finfi fino noue di 
numero , non piu , o nature eh finfi che dir uogbamo SPu- 

ri, affontiuty diUtteuohcfiuericgrauicmoàefiijtìdteriyrimprol- 
nerantiyaccufàtm. liquahconftituifionoxvn. forme . i firfi 
puri entrano nella purttàynella fimplicttày nella luctdezs:^i,per 
d piu I diletteuoli m quella della dolcezza . l fiueri nella fiue- 
ritdyigraut nella grauttàd modefli nella manJùctHdne,gli al^ 
legri nello fplendoreje rimproueranti nell'agrimonia • 
cufatiui nella mhemenzs , nella afprezs^, neluigore . ^Ma,^ 
da fàpere che ciafima di quefie forme non e taltyche del tuttp 
' fimplice fia:conciofia che da altre riguardateci ^compagft^ 
te finoc i una incorre nelt altra , participando tra brohorà 
di una,hora ctunalira cefi. 'Tero quefie principali hanptiepr 
me perfiggette alcune altre forme yCome i Generi hanno lejpe, 
eie c la chiarezzfi ha fitto di fi la purità , i la elegantia , la 
grandezz^Mfiuerità , l'afprezza » lauehenienza c lo Ipìerh^ 
dorè c il làgoredla circonduetione . Icoftumiyla fimphcUà^ 
lafiauità^la moeUfiUcla uerità , la acutézsa > Ì latomia 
ouero obmrgatione . Quefia è fiata miglior may che quella di^ 
Cicerone yilquaU tre file forme propofiyconciofiache Hermogt 
ne confiderò iche ciafeuna delle tre figure eh Cteerpm per untn 
uerfiliche fianoy non dimeno è compofladtptupartict^arifi-^ 
gure,ficome i'hnomo corpo , benché habbta nel tutt o quella 
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'^^emdty unmrfkl forma y per lacfuaU è dtfiinta dal 

cancy^ dal bue ; nondimeno quefla forma tutta è di piu fir- 
me particolari confi ttuita fi come dal capo,dalle braccia, dal 
petto, dalle pambe,deìlcquali parti ctafiuna ha la fia partico*- 
lar forma, ^ tutte infieme fino l'umuerfik . Ilperche i Gre- 
ci fi diedero a trattare diligentemente delle particolari . ‘ 2 Vb» 
crediate pero, che Qcerone non hauejfi hauuta qucfia ifiejfa 
opinione. Cefi hauejfi uoluto egli cto tUufirare cofi , come fece 
deU' altre materie. Quefio ueggiamo in quel libro , che cglt 
dimandò Oraton.doue ciò uoljè intendere , quando dijfi,che 
una fila maniera di dire non fi conueniua ne a ciafiuna cau- 
fa , ndf etafeuno auditore , o pcrfina,o a tempo. Concio fiache 
doue fi tratta delia aita degli huomini, fi ricerca un'altro juo- 
m di par ole, un'altro le caufi priuate,^ picciole, un'altro 

ledehberattoniyle lodationi,le gtudiciali,i dialoghi, le confila* 
tiontfi reprenfioni , le diiputatìoni,la htfi orla finalmente un* 
altro ne richieggono, aggiugnendo che molto importano gli au- 
ditoriyO che fia un Senato, o un popolo, ogiudict,et quelli o moL 
ti , 0 pochi, che alla dignità delt Oratore ifiejfi anchora fi 

debbi addattare l'Oratione,^ hauerfi altri rilpetti.Qmofiiu 
te quefie forme,quah quante pano,ft hauerà da uedere co 

che ifirométi, et mezù ^l^ fi conflituifiono.n^erò ficondo Her 
mogene diremo otto ejjer quefie cofi. La fintenzci, il^etho- 
do 0 artificio che dir uogliamo, le parole, le figure, i membri, la 
compofitione,il pofamento ouer claujùla, ^ d numero, le qua 
Ix cofi fanno che quefie forme riceuono altra fimbianz^ , fjfi 
bora fono chiare ^ pure,hor afj^reyhor graui,hor fiaui,hora 

M 
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%umtU,hora mluùiìt,hora tarde,hora cojlumate, hors tlt^ 
tu Et fi come la uarutà de* colori ci apprefinta bora un'effet- 
to^f^ apparenz.ayhora un'akrafficondo che al pittore piace 
di uoler rapprefintare piu una qualità ch'un'ahraicofi ci ima 
gmaremo di quefh otto ifiromentuEt per maggiore mtelligen- 
informatione di do, duo a quefligiouem che la fintene 
Zài e queUa,che figgetto,ouero materia fi fitol dimandare ; la-, 
quale con parole abbeUnno.Arttficio,oucr methodo e una cer- 
ta uta, ^ modo di elpìicar la materia allaquale tutte le efòr^ 
tationifiggctte fimo.La compofitione è quella, che fifa con la, 
ftruttura di lettere, di fiUe, ^ di parole ordinatamente ht- 
fieme difpofte.Parole fino uoct,ouero uocabolt al figgetto oc- 
commodatu Figure fino adornamentt;con liquali come con co- 
lori uefiiamo lafintezei. Membri or atiom br cui prononciate 
et un filo fpiritoXncifi fino compofitiom più breui,^ men per 
fette. Pofimento ò claufula, il finimento di ctafiuna orattone, 
Ts^umero è quello che fi fa dalla buona difpofitione delle paro 

claufùle.filiulla Orattone che piu parti- 
ciperà di quefle otto cofi di qual fi uoghafigura,ptu di quella 
fi dirà ejfir la forma che d* un' altra . l>^lla confideratione 
delle quali otto conditiom a me par che dobbiamo pipare la 
fintenzfi oucr materia come guida, ff) indicio infallibile della 
forma, conciofiache ella fa conofeere la natura di effit,tra che 
per quella ueniamo in cognitione , t Or adone ejfir più fitto 
aqueflache a quella, tra che altro non e fentenz^,o 
senfi , che la natura del figgetto ilquale prima fi cerca , 
fi confiderà nella copofitione . Et per gratta di esemplo piglian 
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Jo nohlTutro dì V'trgiho', iìifuale dimollra (piti paflore ejfer 
ociofi fitto t ombra d'un faggio fi ar fine a diletto , fi cono- 

fiera la natura dt (juefia materia e/fir pura,conaofia che ra- 
gmandofi de pafiori^f^ et un albero.fp) di ocìo.ff) di cotali co 
fitte fi raccogherà puro,f^ fimpltce^ffi) humile ejjere tl ragio- 
namento de t due T*afiort . Laejual copi conofciuta , mamfi- 
fio li farà la forma di (juel senfi ejfer quella della purità. Co fi 
r accorre fi potrà il Sileno ejfer /otto la dignità parte p la per fi 
na di ejfoyparte per la fintèzétlaquale tratta di cose altere prò 
fonde. Ma per dar qualche indrtzzg a chi fidiletta di firtuer 
con giuditiOtf^ficur amente fenzei confufione, della chiarez^ia 
che e la prima forma sparlando, ui dico che najce dalla puri- 
tà,fp) dalla elegantta. Le cui/entenzf fino quelle che sono co- 
munifiamiìiarittntelltgtbili , fp) fàcili per fi fieffe , che non 

hanno niuna profonda sottilità,ouero oscurità^ come 
0 crudeìis zAlexi niìoil mea carmina curas, 

*tjil nofiri mifirere, mori me dentq^ cogis . fp) 
’F^fiicusesCoridon,necmuneracurat Alexis, ^ 
hic focus, f^teda pingues,hic plurtmus igms. 
tìos \Ui,quod nec bene uertat, mtttimus hcedos . Tali Jà- 
ranno quefii del 'Tet, 

: luo piangendo i miei pajjati tempi, ^ 

Lofio chi ardo, fp) Àtri non meH crede , fg) 
Aiabenuegfhor fi come al popol tutto 
Fauola fui gran tempo, onde fiuentt 
*Dimemedesmo mecomtuergogno. In quefii efimpi niuna 
fittihtà ueggiamo,ma ognico/à tale,che ciafiuno tintende,et 

ij 
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^uelPifleJJò dire potrebbe effèr concetti comunijimu , la co- 

fa non ha btfigno di pm esempi J,' artificio (àràyfè con semplici 
ignude ejpofitioniyfinz^ alcuna contrattione di genere alla 
Ipeckydel tutto alle partiyf^ di tali fi tratterà la cofit. ^a le 
parole trite yf0 domefticheynon traffortate, non ajpre ; come 
fitrebbono quefie che fi contengono in quefio uerjò , che hanno 
del duro. 

Sed reuocare gradumysuperasq^ euadere ad auras 
hoc opuSy hic labor e fi. ^ quefie 
' fior yfiond‘yherb\ombr\antr\ onde yaurefiauì Ma pia 
ceuoli^ molli nel prò ferire, come 

'Deus nobis hoc oda fecit. ‘ . 

equidem inuideoy * 

Dum me Galatea tencbaty come quefie del ^'etr. . 

Cfitand" io fin tutto uolto in quella par te > 

Oue'l bei uijo di madonna lucey 
Gentil mta donna i ueggio 

^elmouer de' uoflr' occhi un dolce lume . > . 

che mi mofira lauta ch'ai del conduce 
Et per lungo cofiume 
Dentro la doue fil con amor figgio 
Quafi uifibilmete il cor tra luce, tutte fino parole dolci nel- 
la pronuncia ft) non hanno ne alprezxa , ne pienezza di con- 
finanti . La figura dà quefia forma fi fa ejponendofi laco- 

fà per icafi retti, come 

Ceruuscrat forma praflantiyfficormbus ingens, fg) . 
Efi locus Italia in medio fitbmonubusaltts 



LIBRO Q^V I N T O. Ut 
^ohtlts,^ forma mnltirmemoratuf in oris^ . 

'Urbs antiejua fmtyTyrij temere cotoni 
Carthago. Il che nell' irar or delle nar rationi fim^re fi /itole 
ujàre , cofi ojferuò d Petr. 

Io fin già fianco dtpenfitr fi come -V I 

Imiet penfierm mi fianchi non fino . .,-.v ; 

IlfigLuol di Latona hauea gta noue •'« - V' vW 

VekegttardModalhaljcon [oprano t ^ , 

/ dolci colhyoulio lafiiai me fiejjo 
Partendo , onde partir già mai non poffi , ^ altri taU 
Senz^ fine contrario effetto forno i cafi ohlichi per far la eir^ 
cunduttione,che è propria delia grandezza y della fAal in ulti- 
mo fi dirà . Onde in conclup<fne dirafit ch^ogni figura hbera 
dalla comprenfione fàccia toratione purayf^ chiara. Quefia 
ifleffa figura non ammette finfi confufiy ma apertiyffi faciU, 
ne periodi lunghi. I membri deono effer breui , ^ concifi, 
tali che da per fi finifiano la fintenzfi.altr amente farebbono 
contrario effetto. Cofi fece Virgilto ’ * 

Deus nobis hac oda fecit. 

• ^an^erit die mihifimper deus. ffijHof, ..oh..»?*, 
Labuntur aìtis interim rip’u aqua. 

Quaruntur in syluii aues . ^ un'altra uoltayhrg. ' 
Serta mthi Phyllù LgeretyCantaretcy^nyntas. ' ' * 
tìic gelidi fònteSyhtc molliaprata Lycoriy 
File nemus , hic ipfi tecum conjumerer auo. ‘ . 

zAb bue principium Musa.Iouii omnia piena. v • 

' lUe cobt terrasM mea carmina cura» cofi il vetr. ^ 

M iij 
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T^JfmmJJègta mai pm dime lieto. 

T^e/Jun urne piu trijiot giorni , ^ notti . ^ altroHC . 
t la uifiach'ai/en far m'induce. 

Biche mi jc orge al gloriofi fané. » 

Que/ìa fata dal uulgo m'allontana . T ulti come uedete, 
fono fenfi breuèmente conchiup. che fa tali fafaèro come 
udirete in quefaoefampio 

Tujj adeo,quem mQX,quafant habhura deorum x 
Concilia incertum efa, vrbU ne tnmfare Qtfar 
Terrarumj^ uebs curam, te maximuó orbU \ \ 
z/duUorem faugumjempefaatumjjpotentem 
.1 cydcàpiatfCingens materna tempora myrto, • . r 
, i -^tAndeuitmmenfauentasmarU t ^^ua nauta ^ .. 

; lumina fila colant,téifiruiat ultima Thule, ~ ^ -y, 

'fcq^fabigmerumThetiitmat omnibus undis, .> . 

\ ne nouum tardu pdui te noblibus addas, 

.^àlocus Brigoricnmtcr cheìasj^faquentes 
n^anditur , ^ iufta cali plus parte rtlmquu . faubito rU 
fallar ebbe un'altra del tutto diuerfa faccia , ff) maniera di 
oratione cioè grc^nde,^ fiperba . Ba compofìtione nel uerfì, 
fa uienc conpderata facodo i piedi, male fi potr a ejphcare,qua^ 
le efierdejbba^aeendpp di quelli p ‘iedi;iquali fpejfi mnpoffino 
entrare in quella fir^e di uer fi', neiquale et occorrerà trattare 
un figgetto . 6t ciafiuno fa che altri numeri, ffa altri piedi ha- 
* uer luooo non pojfino nel uerfi,che quelà che alia natur a dief 
fi uer fi fi richiede,ne altri in ifeambio de i proprq et legittimi 
poffino ejfar^ ammefa!wconct(faacheJè una forma ricerca nelle 
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^ojeptr gratta eli efimpio trochei, ouero iamhi,comqu(fta, 
di che bora trattiamo, come fi potranno adattare in un' Heroi 
co che non h r‘tceue?oltra che fèndo il uerfi tutto di numeri, no 
fa hifigno che jia più numerofo di quello che è numero fo: fàluo 
finonfiuolefe dire iche quelli numeri ben legati, in buoni 

luoghi efftr doueffero, ejjèndo di momento non leggiero, che al- 
cun piede Jia piu in una parte del uerfi che in un'altra,g^pm 
Iter bigratta di fpondet abondi,che d'altri piedi, ficondo la na- 
tura èlle fintenzt fp) piu, meno ejfir èono optu di quefla 

fòrte, 0 meno di quefi'altra,o più temperati perauentur a. ‘ZN^ 
ui faro a dire che nel uerfi^ perjarjheriefianumerofi , pie- 
no,uago , finora , altro che pur i piedi foli fi hanno da con 
ftèrare.dche renè quella gratia,che i piedi fèmpkiper fi fi- 
U non poffòno. Che fi ifih piedi facejfero quel numero, che rtcer 
ca conueneuole,tutti quelli che in uerfi nano firitto,equalmè- 
tt numerofi riufiiti farebbono.ne men ne piu numerofo uno fa- 
rebbe che l'altro,^ ogni trifto *Toeta cofi numerofi fi ripute 
rebbe,come Vtrgilio,come patullo, come Horatio . tlcheniun 
prudéte affermarebbe già mai.St meno mi affaticherò rtdur- 
Ui nella memoria qudhjkfiic^onj lajfi firitt o, chen o nj òla 
mente numerofa è la Orattone,che è fatta di numeri , do è di 
ptedi,ma queÌo,che rtfuUa dalla buona diff>ofittone,f^ collo- 
catione delle parole , ^ da alcune figure , lequaìi uogltono che 
di necefiità pano accompagnate dal numero, che fino quel 

le figure, che sono comprefi nella concinnità cofi ètta da lat’t- 
fii,^ mafitmamente da Cicerone;lequalt fi come fanno rtufii 
re numerofi le orationi fiiolte , cofi faranno quelle del uerfa.^ 
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Ma per rttorn^re alla copojitione non potidop il Poeta aflrin- 
ger a uariar numeri j ma fendo obligato flar in tfueliiche la 
natura del uerfi ricerca , lo eshortarei ujàr quelb che pm 
giudicajjè quadrar alla forma. Ilche fenz/t dubbio pojfo affir- 
mar hauer fatto 'Virgilio', ilquaì trattando di cofè bumtlifU 
me in quelle *'Paftorali,adoprò piu tl dattilo che lo Jpodeo per 
tffer quello me graue de lo Jpondeo,come che ambidoigraui pa 
no,f^ ciò per le due hreui che ha quel piede, recate ut a mente 
dTitiro.cop ejfer trouarete.Thl^ofàmeto ouero claùfila il me 
depmo dire p può, laquale di necefità debba ejfer pmile alla 
compoptione . 'D ella co U^tione por p d ire p potrebbe,laqua . 
le è differente molto dalla compoptione, conciopa che m quefa 
puaepaminandoi piedi come sono alla forma corrifpondetu 
ti . In quella piu la eùjfoptione delle parole p conpderano , che 
i piedi,anz* le pUabe,f^ le lettere, ff) il bro concorp,p è afpro 
0 giocondo, 0 duro, o molle . Foneremo cura che la coUocatione 
di questo genere non pa con tanto fudio fatta , ma piu topo 
tenga delpmplice,ne curi, o schip tanto o concorso di uocdli,o 
d'altre lettere.in quefo non p disdirà la negligente diligenz^i 
'Popola purità seguita la eleganza odifli ntione chepiu 
topo chiamar uogliamo',laquab non pigliarcmo per quello or- 
namento, et politezza che fa bella la oratione,come quando di 
mandiamo modo di dire elegante, sentenza elegante, quap che 
pamo fuor deltufe della quotidiana usanza . ^a qui sotto 
qutPo nome intendiamo nella oratione, ^ nel uerso tutto ciò 
che è ordinato, et non ha confupone alcuna.tbhe ppra tutto p 
tith 'iede alla chiorezsaMzt che nelle altre anchora ha luogo. 
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conukne che fiA^eccetto (juado uogUamo per demone ejjèr 
oscun, in che hisoma cercar di ejfer eonfufit disordinati . 

Tutte le fipure t f^modi che apportano chtarezj:éi sono proprij 
di (jucftafirma,^ in ejja l'hanno da usare , conte sarebbe il 
proporre quello che s'ha da trattare prima che fi uega al fat- 
to , come fece Virgilio , 
oyirma^uirumjjCano, 

Quid faciat Utas segetes , quo fidere terram ' v\ . 

Vertere ^Moecenas^ ulmisq^ adiungere uites 
Conueniat,qu£ cura bouum,quù cuitus habendus \ 

. Sit pecori^atqi apibus^quanta expertentia parcis 
. Hinc cantre mcipiam . EtilVet- " v» 

Canterò come utjìi in libertate \ 

Adentr'amor nel mio albergo a sdegno l'hebbe, ^ 

*Toi seguirò ,y7 contea lui n'increbbe 
Troppo altamente , Come farebbe anchora il proporre 

le obientoniy^ a quelle rifpondere. Come fece Horatio in 
queflo efmpiOy alquaU ejfendo rimprouerMo che era troppo 
acerbo nello scrtuer in Satira^f^ che i suoi uerfi erano snerua 
• tiyprima propone quello che h ueniua oppofto , pofeta rijfonde 
come alai pare aÙeoppoptiorà',, Cofi 

Sunt qutbus in Satyra uidear ntm’u aceryf^ ultra ^ 
Legem tendere opus yfineneruis altera quicquid \ . 

Composui pars effe putat,fimilesq^ meorum \\ \ 

Aiille die uersus deduci pojfe Trebati ' 

Quidfaciam prefinbe.quiesco4.ne faciamfnquis, > > • 
Omnmo uersus? aio. peream male fi non 
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Optimum erat^uerunequeodor^ifé. ufindojt ^luti- 
la figura che i Unni chiamano parlinone , con latjuale due^o 
piu cofi fi disgiumonoyconfiguirono lo ifiejfo.come appare qui, 
lìla uel intaaa segetis per summa uoUret 
Craminaynec curju tenera^ Ufiijfiet ariflaSy 
yd mare per medium fiuti u sufien fa tumenti 
Ferrei itetyCeleres nec tingerei aquore pUnias . 
quefio del^Tei, 

D^iornoimumer abili moriah 
Parte prefi in baitagliay^ parte utcifi 
Parte feriti da pungenti firali. ^efia figura quanto con 
maggior breuità di copofitione sarà ufitay tanto piu t accofie- 
rà a quefla firma . Uefpor le cofi con quell'ordine che lon 

fatte y accadute e molto proprio di quefia manier a. Qome 

fi uede ojfiruato in queflo di Virgilio. 

■ Hunc 'Poìydorum auri quondam cum ponderi magno 
Jnfehx^riamui furtim mandar at alendum ‘ 

FhreicìoP^gìyCumiamMffideret arm'is * ^ • 

*DardanUyCmdq^urbemobfidione uideret. 
i • -lìleyUt opes fratta Teucrumyffi) fortuna recefiit V 

Agamennoniofy liitiricia^ arma ficut us 
Fas omne abrumpit.*Polidorum obtruncaty^ auro 
Vipotitury fg) in queflo 
pJuic coniux Sicheus erat ditifiimus agri 
n^hcenicuniy^ magnò misera dtleEius amore, 

Cui pater intaElam dedar atypfmutry lugarat • V' 

-, OmnibuSySedregnaTyri GermaiìUi habebat 

ornali oHj 
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, .*Ty^malionfJcelere ante alias immuntor omms. 

. ^os inter meditis uenit furor . illt Sicheum 
Jmpius ante aras , auri cam amore 

. Qam ferro incautumfùperatjicurm amor um ' 
GermanayfaEium^tUucalauity^ dgram 
.. fluita malus fimulans,uana Jpe lufit amantem. 

Ipfk Jèd in (òmms mhumati uenit imago 
f.- Coniugis,oramodis attodenspal/idamirù, \ 

V Crudeles ar OS, tr aieEla^ peElora ferro • 

T^damtjCacumjj domus fieìus omne retex it . 

_ 7 um cekrarefugamypatria^excedere fradet, 

zÀuxiìtumjjUUyUeterestekurerecludit I 

Thefauros yignotum argenti pondus ff) awr 'u 
His commota fugam Dido ficios^ parabas. Col rima- 
nente , ^ual ui douete ricordare . Tal e quel finetto intero 
del Petrarca^nelquak narra come fu affaldo dall'amore i 
Il finetto e 

' .^yTPer far una leggiadra fùa uendetta . non accade che io ue 
lo reciti findo not filmo . Tsinouar la memoria delle cofi det^ 
te y ^ far attintiti di quello che ha da figuire e a quefla for- 
maappartenente, Come fece y'irgilio ^ 

Haflenw aruorum cultuSy fg) fiderà cali 
Tfunc te "Bacche canarrìy nec non Jylueftr ’ia tecum 
V'irgulta , ^ prolem tarda crefientù Oùua . Le inter- 
rogationi con le rijpofie medefimamente le quadrano 

^uefiofi uede in quell’efimpio dHoratio che bora fi ho 
allegato parlandoui delle oppofitmt,et delle ded^ pa- 

" rote. 
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roleyde t memhri^dcUa compoJtti(me^lpo{kimnto,^l nume- 
ro Jendo quelli tflefi della purità, non aspettate ch'io altro ue 
ne dna . 

eh^ fùtificuro rimedio, ripa- 
ro per la humiltà.nellaquale fi potrebbe incorrere con b 'tapmo 
fe'l fauore di quefia non ci ficcorreffi.^iu/la inalba toratio- 
ne,f^ la caua dal commune ufi di dire feflenendola , ^ non 
la lafiiando inuilire . A quefia s'appartiene il trattamento 
di cojè alte , fp) fublimi . Le fre Jentenzs fino le materie 

che trattano di Dio, di cofi diuine.della natura^dei tem- 

pi, de i terremoti, del Cielo, della terra,deUe procelle , degli ele- 
menti, di coje tali . Come è tutto quel luogo di V rgilio . 

‘Trincipto calum oc terras, camposey liquentes, ^ tutto 
quello nel Sileno, 

^Mmj^cernebae,uti magnum per inane coa&a 
Semina, terrarumq^ animay,maris^ fuijjent. 

Et liquidi Jimul ignis non his exordia primis 
Cceperit, rerum paulatim fumere formas , Con quel 

che feguita . Infiniti efimpi della natura , degli elementi ^ 
cofi tali trouarete in Lucretio.^^a bellifiimo è quel di Virgi- 
lio, doue cofi narra una furia di tempo . 

Sape etiam immenjum celo uenit agmen aquarum. 
Collega ex alto nubes.ruit arduus ether. 

Et pluuia ingenti fata lata bouumq^labores 
■ Dtluit,implenturfioffie,fy) caua fiamma crefiunti * 

CumfifàtuferuetyfietisSpirantibusaquor, 

* ■ ' media mmborum in noUe corufia 

' > . Fulmina 
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Fulmina molitur dextra,(fuo maxima mota 
Terra tremitfogere fera^ mortalia corda 

ergente 5 humiUs jlraun pauor.Ille flagranti 
^ut Athon , aut ’Xfjodopen, aut alta Qeraunia telo 
De^'cit.ingeminant auftri,^ denfifimus imber. 

nemora ingenti uento,nunc littora plangunt. 
Efèmpìo di T>io; di cui fi fa mtntione come di Dìo non fa- 
hulofimente^ (la quefto. 

zAt(j\ hdc ut certU poJ?imus difieré fgnU 
^eftusjj.pluutasjj, agentes frigora uentos 

Ipfi pater flatuit quid menjlrua luna moneret, 

Quo fìgno caderent auflri , ^ Qwfiod'Horatio. 

Dts te minoremquodger'u imperai. 

Hinc omne principiumjouc refer exitum. . . . 

Di multa negleEii dederunt 
HefperumdaìuBuofe, ouero quefi* altro 
Calofupinitsfituleriimamis 

f^fiente Una rufl'ica ^hidile, v.>' 

SiThure placar is, horna .•<. 

Frugelates,autda^ porca 

^ecpeflilentemfentiet afiicum ' . ^ 

foecundauitù,nec flerilemfeges j, 

^uUginem.aut dulces alumni 
*T orni fero graue tempus anno. ^ il*~Pet.cop a 
Dìo chiede quello ch*è proprio fio di mdrizs^rea buon ca- 
mino . 

^adre del del dopai perduti giorni • a,; 
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Dopo U notti tiane^iandojpe/e . 

Con tjueì fero diJtOfCh'al cor l'acceje 
Mirando gratti per mio mal fi adorni \ A 

Stacciati homat col tuo lume ch'io torrù 
cy^d altra uita^et a piu belle tmprefè. Tale fiera quefio 

La gloria di colui che'l tutto moue 

^er l'untuerfi penetrai ^ rifpUncU UcArtificto farà 
fitjuellocheelponeremo o affermando o negando aff'ermere* 
mo,o negheremo arditamente finzg, dubitare. Come oppa- 
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re<jut, 

O fitte gente deùm Troianamexhoftibusurbem 
Qui reuehii nobùidternaj^ pergama firuas 
BxpeElate filo Laurentt,aruU^ latmis, 

Llic tibt certa domus, certi,ne abfifteypenates, 

^on belli terrere mmùytimor omnis et ira 
Qmceffère Deum . Et in ejuefto di Horatio . 

fu hacpotiot finterttia ^hoceorum 
y'elut profuga execrata Ouitas , 
^gros,at<fylaresproprios,habitanda^fana 
' jiprù reliquie , ^ rapactbm lupa. 

Irepedes quocunq\ ferentyquocunq\ per undaa 
*Notus uocalit,aut proter uus Afiruus, 
ficunda 

T^tem occupare quid moramur alite, Hermogene a quefio 
atrt ificto attribwfce la allegoria contmoata. Come /ara tutta 
quella oda dt horatio a 3ruto . < 

Ò nauió referent m mare te nout . ' , . . ^ . 

‘ ‘ • FluEluSt 



Et fogffunfi. 
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FluElus^o quid agis^fortiter occupa ' 

^ortum. con tutto quello che Jeguita . 7 ali dirajìi ef 

(tr quefli ejèmpi del T*etrarca. 

Già fu per l'alpt neua dogn' intorno 
' ' Et e già prepi aìgiornOfOnctto fin deflOfet ' * 

\ Etgiadtladalriopaffat'eHmerlo, - • 

Deh uenite a uederlothor io non uogho, 

Tslon e giuoco uno fioglio tn mezz9 l'onde: 

E entra le fronde il uifihio . parole hanno et effir 

^iagnif ìche^gpnfiate^fònorejrafhortate. 

Le magnifiche per la dignità^f^ per tampiez^ rtfplendo 
m.tahfòno i nomi degli Deiydhuomint illuflri^dÀ cittàydtpo 
poLydi prouincicydiregniydi monti , di fiumi . tali fàrehliono 
quefli di Virgilio . 

Sedneque Afedorumjfiludditifiima regna, 

^ec pu Icher (fangeSy atq; auro turbtdus Hermus - 

Laudibus Italia certentynon ^oBra,nec Indi, 

Totaq^ Thurifier 'ts ^anchaia pinguis arenis . Le figu- 

rate che in ucce delle proprie fi ajfumono fino in ciò buone. cor 
me quando fi dice 

TumCereremcorruptamundiSy • , 

'Uulcanofiperante , 

Terra l^eptunus claffes aquilombus arcet. ^ fimiU . Et 
cofi tutte quelle che difUa natura hanno pefò . Le gonfiate 
finore fino quelle, che hanno ptenezséi (Ulla a, ouero della^ 
0 ficondo Hermogme. come 

Qamorem ingentem tolht,qito pontus 
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Intremuere mdd, 

Tanta molti erat ’Kgmanam condere gentcm. ^ 

Vaflos ab rupe Cyclopas, 

uelun Aedom borea cum Jpmtus aito 
Infònat cAegeo, Quelle che fino eh piu JìUabeyp'iu finore fi 
no dtlt altre . Di buon Jùono a me paiono quejlt quatemarij 
del^et. 

(^loriofà colonna iri cui s'appoggia 

T^flra fperanz^ e'igran nome latino, 

Qh'anchor non torje dal aero camino 
L 'ira di Gioue per uentoja pioggia . 

Apollo s'anchoruiue il bel dijio / • . 

Che t'infiammo neUeThejjabch* onde'. 

Et fi non hai le amate chiome bionde 
Volgendo^ anni già pofl'm oblio . La figura non è diffe 
rete da quella della chiarez^,et della purità. Le parole nuo- 
ue,et inufitate aggiungono grauità, et marauiglia come ancho 
ra ricorda zAriflotele. 6t fi adoratore quefie maniere di pa 
j roìe alle uolte fi concedono, tanto piu diremo che alle poefie con. 
cedere fi debbano ffindo per la licentia del *Toeta quelle piu 
libere. Della figura di quefia forma altro non fi dirà, 
c'habbia piu di particolare che la chiarezj ^ . Il collocare,^ 
il componer dt quefia ifiefiàfia di numeri lunghi ,fugganfii 
correnti, ^ sdrucciolófi per non ejfir cofi piu nemica di que~ 
fi a compofitione,che'l concorfi,ft) spefiezjA di breui continoa- 
te; tlche diurnamente fippero far Virgilio , tìomero come 

ueggiamo ni quefiu ‘ 

TiUum 
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•^T^Elum auguftum 'mgenSiCentumfitbltme columnis,f^ 
Stabant or dntes primi tranfmittertcurjùm. 

^ Tum demum admififtagm exoptata reuifìmt. 

Extempb Aenea Jolumtur Rigore membra. 

Qlamorem mgentem toliit ejuo pontus ft) ^tida , fp) 

• cAtiji^hkitndantem bello imagnumjjfluentem 
*Ntium , ac nauah furgentes are cotumnas . Ilpofa. 
mento uogUano che Jìa finir in un cafo di tre filiabCi non 

meno . Qnne 

Caumdf le^etum^^ creat ,fiuumjjTyphoea, ^ 
y Sergefio, 'Mnefieoj^ Gyan fuperare morantem. onero che 
termini in qualche lettera ampia^o che Ihabbia anchora mi. 
la penultima , ìaqual lettera fia tale che nel proferire gon- . 
fi la bocca, il che farmoU due di fipra dette lettere U a, 
f^la 0, Come « 

Herculeaq^arbosfiondofd corona ft) 

' ^roxtmus huic longo^fid proximus mteruaUo 
n*elago credas innare reuulfds 
Cycladas,aut montes concurrere montibus altos. tali fii. 
rebbono quelle delrPet. 
farei fuor del grane giogo^^ alpro 
Per cm ho inutdtaó quél uechio fianco, • . , ; 

' Che fa con le file /palle ombra a Marocco. 

Di numeri non fa mefiiero ch'io dica piu oUr a per la co., i 
gione ch'io ui difii di [opra. Solamente s'attenda L 

ujdr piu jpejfo i piedi che fitrarmo piu fiabili. St potrebbe ag. f 
giugnere che per recar non piamente gratta , ma dignità 4 »- 

' ' n ^ 
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chora al uerfi,flfigliono conpdtrare le paròle fecondo itnì^e 
ro delle ftUabe . Laquale fu offeruatione de. gl' antichi. Quà- 
ta di piu fUabe erano^tanto di maggior pefi,f^ graùità erano 
Jhmate . Le adoperauano affai in diuerfi luoghidiffonendo- 
le.alcunauolta nei fini. Come 

n^allantis proaui de nomine ^àUanteum . ^ tome 
Ptlumno,qms ipfa decus dedit Oruhta ... ; hlora ne prin- 
cipd de' uerfu come • ' 

Jnterea medium zAenea^ iam claff tenebat . flora nel\ 
quinth luogo, come nel uerfi che dopo quefo figHttet . che è 
* FluElusq^ atros Aquilone ficabat • Et bora nel ficondo, 
^ configueìUemente nel quinto cfun tfleffò uerfi . come . v.i 
Adonta refpicienStqud tantum accenderti tgnem . fi^ueflafu 
peculiare ufinza di f^irgtlio. Et appreffi di collocare ne fini 
le uoci di piu di quattro ftUabe. come . » \ vh 

Quarum, quo forma pulcherrima, Deiopeanl 
Hu Laodomta. Oltre di do pare che affai s' empia il nume 
ro.ogni uolta che il quarto luogo, ilquinto hanno tali fòr- 

ti di parole . come 

Immedicabile uulnus , .... ‘ < 

Lychni laquearibusaureis. 2ne filaminte quelk chef* 

tono a que tempi, ma innazjanchora tennero quefloflilo.Co- 
me Lucretio,tlquale quefio tfìeffi ojferuò. fome fi uedein 
, q^ftl m altri luoghututto che rozip anchora, fg) non cofi 

q^ten'intefefoffè il numero a que tempi. 

V't puerorumktas improutek ludifi^^ ^ 

' • mare nauigerum,qu* terras fiugiferenteis- • • ' 

- ^ 
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• Et per maggior demoflratiom che gli antichi molto fi fojje 
ro di tali parole dilettati, da (jucfii ejjèmpi anchorafi copréde» 

? Acrìfionets Danaen fmdajfi colonis ^ ^ 

s^Agamem nontasjj ^ycenas . 

Et centumgem mus Briareu%. 

Oramodts zAnchifiadespalkntiamtris, . 

tAmphitrioniada magno. ^ 

Laome donttadx hellum ne inferre paraiis . *2S/lr filamen 
te la lunghezz^i delle noci quefio oprano nella compofitione del 
la dignità, ma anchora\quelie che fono diurna ftdaba fila, 
mafiimamente fi fino pofie nel mez^o dopo un dattilo. Concio 
fia che e cagione di rttardamento . Come 

, ^Monflrarat caput acris equific nam fiore bello . 

* >'*Tracipu€cumiamhictrabibtiicontextus acerrits, 

V. KiJàtiiri,noxcUmterrasobfiurateneret, 

. ' eMnna firor,qua me fujpenfiam infimnia terrent , 

‘ Il fimiìe riefie né* principij . Come 
Quam tu urbcm firor hanc cernes, ^ j, 

Ww te Dardania incenfi, ffi 
Si nunc fi nobu,ille aureus arbore ra mus. Quefio ifiefi 
fifiuccede ne fini. 8t fi uifiojfi qualche dattilo fi It aggiugne- 
rebbe ta rdezji^t . Come 

'Dardamum^T>ucem7yria(arthagim,quinunc. 
t^ambusjj meis Afezfntius hic e fi. ffi 

§}uam prò me curamgeritis pater optime prò me. 

'Ditali confiderationi afiàifiime ne trouerete apprefioil 
^ontano,chtfiufittihfitmo ojferuatoredelh numeri diVur- 

n ij ^ 
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gìho . Comt quando per fùo auifi ue^tamo uoci dt tre JtQaht 
m'principij , né* mezji ^ fird de* uerfi aecomodate, \ 

Laqual fòrte di compofitione quell'autore giudica che mai a 
baflanz^ lodare fi pojja . Come 

'Rpmanos rerum dominos gentemq^ togatam , 6t fi per- 
aucntura fi ponefiè cinque parole pur iU tre fiUabe che facejfi- 
rotluerfi. Come 

Talianarrabat relegens errata retror/ùm ,fi hauerebbe 
per marauigltofi aumento della dignità, A pena hauea forni- 
to di dire fin qui M.Trifone, quando un gentilhuomo fireftie 
romper cortefia concedetemi Signor mio,d^e , ch* ’to ui dimandi 
una cofi fila , prima che ui riuoltiate aìtroue ragionando, s*io 
non ui offèndo . Di gratia,rt(fiofi tfft,mn habbiate quefii ri- 
ffetn, dite ciò che ui piace . Io figgiunfi U gentilhuomo finten 
do tutto di far fi mentione dt quefii numeri, anchora non ho 
potuto ben capire in che confiflono, come nafiono . fk- 

relfbc molto caro udire da uoi co quella (chiettezuci di dire, che 
ui parerà maggiore , qualche cofà intorno a quefia materia. ' 
Io non cerco quefiioni,come fi fi concede il numerarne come tra 
nato fi fojfi,ne fi e *Toetico,o oratorio ^ofi alcuni Trottici fi- 
no,f^ alcuni oratorq. A me baficrà fapere in che confìfie,et. 
donde rifùlta.zAllhora ^.Trifone uoUntieri,rifpofi,uidirò 
quanto mi fiuenirà . Io credo che tutta quefia cofi confi fi a 
ne t piedi, nella firuttura,negli accenti, ^ in alcune poche figu 
re fecondo l'openione dt Dionifio,^ di Ctcerone.De piedi haf 
fi da confiderare la natura di ciafeuno. Conciofia che diuer fi- 
mente s'ufino fecondo i concetti. Alcuni fino atti aUilprimere 
^ lecofi 
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k tofi minute Itg^teri^coms ciucilo che eh pttt hreui p urtici- 

pano. Alcuni fino accommodati alle cofe mediocrty ffi efuefli fi 
no t temperati. Alcuni altri alle gr am , come (quelli che fino di 
piu lunghe ripiene. Po fila hafit da uedere la coUocatione di e fi 
fi y uoìendo che d'indi ne uenga la dolcez ^ , la diUttatio . 
ne. Et fipra tutto deono ejjèr artificto/àm ente infieme accom- 
pagnati fi y che appaia una cathena di piedi . llche fi fa (jual 
uolta le parole in maniera conftttuifitono / piedi , che (gualche 
parte diejfifi congiunga con le parti delle figuenti ficcefiiua. 
mente per far i piedi . Come 

Formo firn paftor Corydon ardehat Aìexin . 

Extremum hunc zArethuJà mthi concede lahortm . 

■ Sicehdes Mufie paulo malora canamus . Qual jor- 

te di compo fittone è approbatifiima per empir il finfi di foaui- 
^ di diletto . Laqual cofia conoficerete ejfer uera da una 
contraria compofittone . Laquale nafie dallo fictoglimen- 

to y che feguita ogni uolta che U intere parole nel uerfi fanno 
i piedi finzci le cefire cofi dette da Latini y da (qreci Kém/jiTx. 
le quali fifigliono fare ne luoghi dtfpariycome nelle terzs , nelk 
quinte ynelle fittirnCy nelle none fillahe del uerfi . Quefie in 

uno iftejfio uerfi poffòno incorrere in uno luogo y i^ in piu fiEt è 
da fipere che dinecefiità fa bifigno che una o due fi trouino ^ 
uolere che' l uerfi fia grato. Cioè quella che dopo i primi due pie 
dififaylaquaUyperche cottene la metà di cinque yconciofia che 
due mite due et mezj^ fanno cinque y fu da Greci 
detta . Et quella che dopo i tre primi piedi fi fa ; laquale per 
hauer la metà difittCyattefi che due uolte trty mez^^ fan^ 

iij 
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no fitte , da efii Greci fu dimandata Btfifiìa^ 

fiiajjero nejjuna fiauità ne figutreUe, anzi uogliono che queL 
li He roict che di queftt mancano , non meritino di ejfir chia- 
mati Htroici tptr tlche queflo mttohafii da/chifare, per- 
che fimpre rtefie JpiaceuolmentCyf^ con offefit de It orecchio ^ct 
dello fpinto , alle quali due cofi fi debba hauer riguardo . 
Q>mc in quefii di Lucretio . 

Q>rporum offictum efl^ quia ponere omnia deorjùm , 

Et iam cdtera , mortalets qua fitadet adire, ffi) 

^eruibus , auribus , atq^ oculis , or 'u^fapori, ffi) 

Fulmen detuht in tcrram mortalibus igne , ^ 

Deniq^ ab igntbus adgeltdas hyemisq^ pruina^, 

• cy^uenga che m quefio ‘Toeta tokrabtìe fia un tdl nume- 

ro . ^on uoglio dire , che per la uarietd , alla quale ft debba 
attendere , non fia lecito ciò fare alle uolte in diuerfi luoghi,iL 
che per quefia cagione ueggiamo fiejfo e fiere fiato fatto da 
Virgilio . Come in quefi o 

Fafit numma magna deum ucneramur . ^ in molti aU 
tri luoghi di ejfio 'Virgilio d'altri Poeti. 

I Si ricorda cheH troppo i uitiofe in aafiuna cofi . 

T ^ fpefia contmoatione degli ifiefit piedi , et nume- 

WiH>pet ejfir cofi odtofi fp) fitieuole. 

• Deltordmatione di piedi non mi occorre altro ricor darui 
fante lobligo la nccefiità che ci sforza fi ar ne confini di 
quelli numeri, che nella fòrte del uerfi ci fino prefiritti . 
findo che jpejfi non fi pojfino altroue accommodare , che doue 
il corfi del uerfi li chiama , et li dijpone , come che l'indufiria 

pofia 
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pojpi molto . Maperpaffare alla ft ruttar a delle paroUyUi di- 
co che non filamente nel uerfe , ma neltoratiom dt prò fa an~ 
chora d numero uiene dalla maniera delle uoci , et dell'accozc 
lamento di ejfe , ìequalt fi uogìiono confìderare in quanto fino 

0 di piu y odi manco fiUabe . ficondo che fino o piu o menò 

cariche ucflite di confinanti , ^ che fino ben dilpofie de 
gli accenti . Della quantità , numero delle ftUabe delle pa- 

role s'ha potuto pigliar qualche confrutto , ^ fàggtOymentre 
bora f diceua delt effetto delle uoci d'una fllaba , di tre , di 
cinque yCt di piu - Lequalicofificonfideraremoy confeffaremo 
diuerfi cofi apparire y ficondo la quantità d numero delle 

fiUabe di effe parole . Come ne i dt fipra effempi s'ha potuto ue 
dere . che le lunghe di fillabey appreffo le monofiÙabe fan - . 

no dnumero graue , et tardo, cofi diremo che ficondo le diuer- 
fi parti d'altre parole diuerfi effetto Juccederà . 8t chi dubitay 
che dalla pknez^:^ delle confinanti che pao piu o meno nelle 
parole , non rifulti uarietà di fono l hor graue y hor leggiero, 
hor gonfatOyhor altOyhor leggiadro uezjsfiyhor mollcy^ 

gentiUyhor durOyffi afro l §luefa diligenza fu ufata da tutti 

1 buoni Toetiytquah ciò intendendo con le forti delle fillabe nel 
le uoci bora unfùonoyhora un'altro rapprefintauano . Donde 
uenne in quefi effempi di 'Uirgilio quefta affrezs^l faluo che 
dalle fiUabe piene di confinanti afprel 

Totumàdthifiit 

Conuul/um remis , rofrisq^ flridentibus aquor, ^ in 
quefl' altro filo per non ui recar noia con piu- 
. [ìc cum fpumeus amrns 
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Exijty oppojtta^j^ eufcit gurgite moks 
Fertur in arua furens cumulo, camposj^ per omnes 
Qum fiahihs armento, trahit . Per tì contrario non di- 

remo da diuerfa fòrte dijillahe ejjer proceduta quejìa dolcezc 
za m queft'aUro f 

Huc ades o formojèpuer tihi Uìia plenis > 

Ecce ferunt nympha calathis, tilt candida '^ais, 
‘Paìknteis utolas , fumma papauera carpens 
T>farcxj[um , florem iungit bene olentts anethi. 

Tum Cajìa , atcj^ alijs intexensfùauibus herbis 
^^ollia luteola pingit uaccinia caltha. Qht uoleffè dtf 

correre per uarie fòrti di ftUabe,f^ raccoglier i uarij fuoni che 
rendono,m'auifòche piglierebbe troppo grande fatica . Sola- 
mente in queflo ci rifòlueremo , che le ucci ricche di confinan- 
ti fanno la dignità , lagrauità del fùono , ft) tanto mag- 

giore quanto piu ricche , ^ piene fino . Fiutile , che o poche 
ne hanno , o fono uote,alcuna uolta bafio, alcuna uolta dolce lo 
fanno , fi come le temperate eaufàno il moderato . Quello 
ifteffi delle uocali dire fi può , delle quali, perche ctafiuno può 
hauer ueduto, letto prejfi uarij autori, meglio fa trappaf- 

(are . Oltra quefia confiderattone e neceffario di uedere qual 
parola con un'altra ficonuenga,qual no. quah fanno 
megliore fìruttura . £t fi alcune di quelle che foffiro pigliate 
haueffero bifigno dteffir meglio r affettate, uedere m qual parte 
s'hanno da mutar e, o da leuare , o di aggiugnerle per addat- 
tar meglio la compofitione . Degli Accenti fipra ogni aìtr a 

sofà poneremo cura* Conciofìa che indinafie la harmonia. 
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la conjònanz^ fi fino ben dtfifofiif fi come per il contrario 
generano fitono trtfitfimo , ^ di tutta la disgratia del uerfi 
fino cantone . Come appare m queflo di Lucretio . 

zAd fila quii^fer e decurrunt ubera laElis . Ts^lqual 

effimpio affettando l'orecchio l'accento /opra la prima della 
uoce fiere , fèndo caduto [opra l'ultima , refi a offefi . Coft in 
queflo (tHoratio . 

Hic fi ficiffint gladiatorum dare centum . Tale è quefio 
di T> ante. 

^Ma Virgilo n'hauea lafciati fiemi 
Di fi y V trgilio dolctfiimo padre , ^ in quefit del ‘Tct. 

tydgamennon , ^ Menelao che'n ffofiy 
Alcibiade che fi fpeffi zyithena , ^ 

Themifloclc , Thefio con quefia fitta . quali ue. 

deteche fptaceuolez3,a difùonone uieneychefi fi uuole aiu- 
tar il fitono y è di necefiità cangiar gh accenti, leuarli 
dalfùo proprio, naturai luogo . il che non fi come fi dee fia 

re y ^ cornee permeffi y anchora che alcuni habbino ferino 
che nella lingua uolgaregh accenti non pofiino fopra fillaba 
che breue fia , effer pofli . come poffono appo i latini , ffi) igre- 
ci. fi pofli fino la fanno lunga . come allegano effère fiato 

fiatto da Dante in queflo uerfi . 

Deuoto quanto poffo a te fupplico . laqual offeruattone a 
me par dura . Conciofia che per affittar il uerfi non fi dee of- 
fender la confitetudiney l'orecchio . ilquaìc fèndo affite fatto 

ad altri accenti , abbattendofi in una tale nouttà di pronun- 
cia , rtceue dUp'iacere . oltre che fi Per il piacere, et per la fia^ 
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ìùtà è lecito peccare , ^ cto fipporta la confìmudim , non crt 
deret ch'ella il contrario permettejjè,che per ejfer fpiaceuoli fp) 
infoaut fi potejje peccare . non pero mi uogho contraporre alfa 
pere^et al giudit io di cojt nobili,^ eccellenti nPoeti. Si può ag. 
giugnereche findogU accenti o acuti ^ o graui , o ctrconflefi, 
Jì dee conofiere la natura di etafeuno ^ quale officio fanno 
molti 0 pochi , 0 accompagnati , o pojii piu in una parte della 
parola che m un'altra . perche quejle cofi lene attef indrize 
Zttno , aprono la uia della perfetta compoftione . 'Delle ' 

fgnre , quelle intendete far la fentenza numcrojà , che fono 
comprefe nella concinnità . Dellaquale cominciai a dirne nel- 
la forma della chiarez^za, fifóne toccherà nella dolcezza, 
maf imamente yiella heUezzci^doue harete esempi a ciò 
appropriati , la onde a quel luogo mi riferuo . fiumi un'al- 
tra uolta rtprefi a dire il forefliero . offa fare , dijjè, 

che non ui rechi quello ch'io finto dire da molti ; iquali mara- 
uigliandofi chele cofi cofi a punto cafihmo ne' Poeti, non 
tanto ciò attribuifiono all'arte, quato al cafi . fluefio non fi 
può negare , rifpofi . Trifone , che fpeffo loro non uenga 

fatto , come dure , dal cafò . nondimeno piu prudente , piu 

fincero giudicio far ebbe, fi quelle cofi , che bene riufiite ueggia- 
mo ne *Toett, piu tofio alla loro indufiria , all'arte attri- 
butffemo , che alla uentura . Conciofia che piu fpeffo offirua- 
remo ne gli artifìctofi,^ eccellenti Poeti luoghi marauigliofa- 
fnente riufiiti per il loro artificio , ^giudicio , che ne' rozzi» 
male effer citati per la loro temerità . fluelli fanno cadere 
gli ornamenti ,ff) le bellezza quante uolfe par loro , et in tut- 

ti 
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tt quelli luoghi che It piacciono . S^lh non conofiendo qual 
colore ricerchi piu quefla fenunza che quella , indiffcrentemè^ 
te gettano fora ciò che pojjòno, ^ chef fa loro incontro , non 
ciò che deuerehbono . Si che piu JpeJJo uedete cofi perfette na~ 
ficr dal buon gtudicio y che dalla co foro temerità. La onde 
diremo , che procedendo col fapere , con l'arte i buoni T'oe 

ti non a cafi , ma per uolontà , per elettione yf argano do- 

ue y quando lor pare conuentrf le uirtu , ft) l^ marautglie 

dell' or at ione . Donde ciò uenga yf alcuno ricer caffè , pronta, 
^ fàcile e la rifpofa . Qo è dalla buona confùetudine , dal 
buono habito, dalla lunga effratattone. Laquale fa che U co-- 
fi che prima fino difficili, ^paiono impofibtli', facili , 
pofibih fiano a quelli , che con lungo ufi fino in effe uerfatt, 
fino dalla tenera età in ciò fi fino ejfircitati . ^on è,dunque 
marauiglia fìggiunfi il forafliero ,fi gli ignoranti fi maraui. 
gitano , perche tutto ciò che efii non fanno, ammirano in quel 
li che ne sanno . ^^a non uorrei effir cagione d' inter romper- 
ai diffe, concio fa che ogni picciolo diuer cimento reputo effer da 
danno ; però a uoftro piacere fiate contento di seguire 'd uoflro 
ragionamento . Fin qui detto ui fia di quefta parte segui M. 
Trifone . 

perche la magnificenz^i, ^ t^Maefià deltorat 'ione non 
fifa con quefia sola maniera , ma ha bifigno d'altre , dalie- 
quali riceue per fettioneyffi quefle sono la afprezj^ , la uehe- 
menz^ , lofflendore , il utgore , la circonduttione , di quefle 
fa mefi iero che sene dica . 6t cominciando da la afprezjj% 
ut dico, chequeflae una figura dt dtr,con laquale fi riprende^ 
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tt a ciò trouata fu. Ma perche riprendono o wa^iori,o parilo 
inftriorty è da sapere che con quefla i magiari di noi solamen , 
te fi riprendono senzfi correttione di colui , che riprende : come 
ben neghiamo ejfir ojferuato in quefia oda (tHoratio, nella . 
quaU riprende t'Rpmani. 

§luo quo sceìefit ruitis f aut cur dexterts . , 

tMptantur enfis conditi l 
n^arum ne campU , atque TSleptuno super 

fufitm e fi latini sanguinisi ilche è continoato per tuttato- 
da accerbameteySenzst emendatione alcuna, laqual coficfiglio 
no bene fpefio aggiugneregb Oratori,mitigando t acerbità del 
dire . Senz(i correttione e que/l'altra riprenfione anchora. 
'Rgmanus , eheu pofieri negabitis , 

Smancipatus fcemina 

Fert uaUum , arma miles , Ipadonibus 
Seruire rugofispotefl . 

Jnter^figna , turpe , militar ia. 

Sol ajpicit conopeiim . difipra riprende con ìa interroga- 
tiene y qui con la admir adone eucompagnata con la apofiro- 
fè y Oche aiuta tafprezz ^ . quello "che fa ancho la ironia 
mefioìata con la riprenfione . Come 

Bgregiam uero laudem , ^ Jpolta ampia refertu 
Tuq^ puer^ tuus , magnum , memorabile nomen 
Vna dolo diuum fi foemina uicia duorum efi . Il HI et, 

anchora uerso in quefia forma , quando fece , 

*JJoi y cui fortuna ha pofiin mano il fieno 
^ F>elk belle contrade , 

' ' T)i 
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'Dì chi nulla pietà par che ut fìringa. 

Che fan ejui tante pellegrine Jpade ^ 

'TercheH uerde terreno m 

Del harharicofangue fi Spinga! ' . , 

• Vano errar uibfinga, 

'~Poco ueSte , ft) parai ueSr molto . Le parole ajpre fia 
no S fiionot ^ piene di confinanti fpiaceuoli, fg) dure . come 
Sed reuocare gradum ,fiperasj^ euaSre ad auras . 
Aurata! trabes ueterum Scora alta parentum , 
Turbatajj arrtpe cafra, ^ 

t>4ntanSo , Phrygia molimur montibui Ida , 

QuaSupedarue putrem finita ferie ungula campum 
fimili. 

Di tal natura faranno quefie nel 'Tetrarca . 

Per l'altrui impouerir fei ricca, fg}granS,mal opra,*Bel- 
zebub, baldacco, pngton et tra, nutre , cria, inferno , gran 
miraeoi fa , tali. Oltre di ciò neS parole riprcnfiue fingo- 

lare acerbità afjtrezx^i recano le parole c'hanno pefi, ^ 
forzei di pungere ,^S morSre , conciofia che quefta forte 
traffige , q) penetra nettammo : come putta sfacciata , Tifa 
uituperio SUe genti . Et es impudtetes , ftf uorax ^ aleo , 
Cornell pathice, (gf CinaSfuri . Le traffortate c'habbtano 
SI duro , che pano dt trt/ìo fuono molto appropriate fino a . 
quefia forma . Li membri breut, che piu toflo fiano in- 

ctfi, conctofia che quanto piu breui faranno, tanto piu conierà 
ueranno taffrezjié ^ . Come quello 

Qm quo fielefti ruitis ! fg} , ' • >' -• • ^ ' • 
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Furor ne cdtctii yOn rapii uisacriort 
c^n culpa ^refponfim date, wh.. i 

Tacent . f0 ora pallor aìhm infick . w ^ 

» esente s^perculft fi upent , 

Sic e fi . La compofitione , il pofimentò , i numeri 

non dmofirino diligenza ^anzineffuno ne appara, ^on fi 
fihificoncorfi di uocah , ne di parole che fiano dtfJkiU nel prò* 
ferire , quah fino quelle erbora rtcordaua di fipr a , 

La uehemenzu uien dietro altajprezji^y ffie poco da 
quella differente ì attendendo amendue ad un fine . quella ri- 
prende perfine maggiori difi, qutfia inferiori,o pari , o quel- 
il che gli afioltantihanno piacere che fiano uituperatt . bella 
riprenfione e quella m V'ir gilio, 

pudit obpdtone iterum uallo^ teneri 
^is capti P hrygesf^ morti pr atendere marosi 
En qui nofira fibt bello connubia pofiunt , 

Qm deus Italtam , qua uos cUmentta adegit l quella 

chefeguita, » 

Fobù ptSla croco, ^fulgenti murice uefiis f 
De fidia cordi iuuat indulgere choreis , 

Et tunica manicai , ^ habent redimicula mitra, » 

0 aere *Phrygia , ncque enim Hlhryges ,'ite per alta 
Dindyma , ubi affuet 'u btforem dot tibia cantum, 

■ L impoma uox buxusq^ uocat 3erecynthia matris 
Idea , finite arma uiris , cadde ferro , ^uefia tiene 

piu deit acerbo che tajprezz.a , ffi efie piu in dir mah, ffi con 
maggior Ikentia , in che può apparere qualche differenza, nel 

re fio 
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rèsto poco . ‘Ter ilche fi alcuno dimandafie U finttnzs della t 
afprez^ uehementi , ^ ejuelle della uehernentia ajpre , ft- 
rebhedipoca importanza. L'artificio di cjmfiaeì'iflelfi 
deU'afprez?^ ,Jàluo che (juefiofimprefi ufà finztt correttio- 
ne alcuna , ^ pm liberamente , che in quella , per la correte 
ttonè che admette. Le parole uogliono effer afpre , dure fiat- . 
te , utili fino quelle c'hanno maggior efficacia , ^ pefi . fp) 
ejfindo proprie d un mtio enorme fi accommodano ad altri v 
menori per agprauar con maggior firzjt. come quando i Lati 
m uogliono dimandar alcuno trifto lo chiamano parricidam, 
/àcritegum, latronem. Le figure faranno Iz/épofirofcy 

come fece Horatio in quel ejfimpio 

IRpmanus , ehu poflsrt negabit 'ts . La interrogatione 

ujàta come hauete bora fintito negli ejfimpidifìpra ha gran 
de forzai , ^ sueglia , ^ penetra molto . La dimofiratio- 

ne che mofira o la per fina , o la cofd come fojfi prefinte . 

S'I uituperar il fècola prefinteldolendofi che t nofirt uecchi no 
teneuano tal uita . come fice Horatio. „ 

‘Tfm h'u iuuentus orta parentiéus 
Jnfècit dquor finguine punico 
*Tyrrhumqj,f^mgentem cec'idit 
cyénthiocum zylnnibalem^. dtrum . v. 

Sed ruflicorum mafiula militum . ' 

‘Troles ,fàbellis ekEla hgonibus ^ 

V'erfàreglebas fiuera . ^ 

Aiatrisadarbitrmmrecifos 

portare fufies . Il còmandarta quefia figura fi conuiem. 
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come (jmUo . . \ 

lu per alta dindyma . ha compofittone fia finz^ ordt- 

ne , ^ tale che non dimoflri numero . della quale altro dir 
non Jt può , fèndo quella tfleffadeltajprez^, I membri piu • 
toflo inci/t. quando auutene che molte parole fino diflinte 
per interuallt , finche ciajcuna fa l'officio d'un membro , dche 
da Latini è chiamato articoloyapportagran forzai alla uehe- 
' menzpi» 

Detto della uehemenz£i pafitamo allo fplendore . Oratio- 
ne fplendtda o uero lllufire'e quella\con laquale procacciandofi 
dignità al dlre^trattiamo materie illufiri, ^ degne dx fatti , 
gloriopy di opre , ^ di imprefi notabìà , fatte o per colui che > 
parla ,o per altri, onde ci gloriamo, com e fi uede in queltoda, 
nella quale tìoratio fi gloria hauer fatto opra degna della 
immortalità , per il che il fùo nome haueua da èfier eterno, 
nellaquale uedete grandezj^a,^ splendore tnjte me mefio, 
iato. Laodaequefia f 

Exegimonimcntum areperennius ..v ìì 

'pegaliq^fitu'Tyramidumahius ' /. 

^od non imber edax , non Aquilo impotens • , \ 

*Tofiit dirucre , aut innumerabibs . 7' 

eAnnorum firies , fuga tcmporum . . * - 

^on omnts moriar , multaq^pars mei ■> .. ’ i 

Vitabit Libitmam.usqueegopofiera ■ . ' 

Crefiam laude recens , dum Qtpitolium ’ < ' ì, 

Scandet cum tacita V'irgine Pontifex 
■ . fpicar qua uolems obfirep'u At^dw t ^ - 
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Et qua, pauper aqua T>anrms , agreftium ^ 

'B^gnator populorum , ex humilt potens 
*Trinceps zyieoLum carmen ad Italos 
'DeduxtJJè modos . fumé fuperbiam 
Quafitam mentis , ^ mihi ''Delphica 
: . Lauro cinge uolem Melpomene comam. Tale e quella 
• uptata nec tenui ferar 
*T enna biformis per liqutdum ubera 

V ites . laquale recttandout non ui ritarderà, ciafiuno ri- 
cor dar e fòla può. 

lafc'iero quefìo di Ftrgilio . , 

*Trtmiis ego in patriam , mecum modo uita fuperfit 
zyionio redtens decurram ucrtice mufàs . 

Deftmtli ne trouerete affai mite m Virgilio . Qon quefìa dun- 
que illuminar emo tutte le opre di qualche uir tu honorate, 
degne dt lauda. 8t pare che quelle cofè^ kquals di fisa natu- 
ra hdno dignità,habbtano anchora fico la fplendtdez^. Ti- 
rar m lungo lefentenzs con t periodi e proprio artificio di que~ 

fìa forma . -Affermare fenz^dubbio^anzicon grande animo, 

cfporre le cofe honorate honoratamente , con gran dignità 

farà naturale procedere nel artificio dt quefta ifteffa figura . 

Horatio lo fece eccellentemente in quefìo esempio firtuendo ad 
Augufìo. 

§lua cura patrum, qua ue f^uiritium 
‘Tlenis honorum niuneribus ,tuas 
Augufìt uirtutes in auum ^ 

*Ter titulos , memores^fafìos 4 } ' • 

0 
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DELL’lMiTAt. POETICA, 
zAtUrntt ^ 0 qua fil habitalfiles 

jUuflrat oro/s maxtmt *Trincipum, ^ 

§luem legti expertes latina 
VinddKtdidKmnuper 

§ìuid^art€ pojfes . 'DeUequaù fentmzf cht potrebbe tro 

uar modo piu ampio , ft) honoratofouero come piu ìiberamen 
te^ f^con ma^tor confidenza efprimere cofa alcuna , che 
ufando quella interrogatione , laquak molto piu afferma che 
fi per altra uia detta f offe l Q^h pericoli pm accommodati 
per la lunghezza magmare mpotrefie.ffi) perbpiu proprij di 
quefio artifìcio ; come fino quefti l 

Maior^l^ronummoxgrauepralmm 
Commifit , immanesjj ’Ejpetos 
Aufpicijs pepuht ficundis 

SpcBandtu in certamine marcio, : ‘ 

T)euota morti peBora libera, 

Quantis fatigaret ruinh . • 

Jndomitai prope qualis undoó • ' 

E^xercet aufler pleiadum choro 

Scindente nubes , impinger hoftium 

Vexareturmivs ,^fiementum 

' Mietere aquum medios per ignes. con quello che figuita. 
Sk tauri formts uoluitur Aufìdus 
Qui regna Dauni prafluit Appuli, 

(umfauit thorrendumjjCultk 

Diluutem mcditatur agra, . r ' 

yi barbarorumClaudius agmina 

ferrata 



' 21t 



LIBRO Q.VINTO.' 

Terrata uafto diruit tmpetu, 
n^r'imos^f^ txtrtmos mttmio 
Strauit humijlne clade ui^or. 

Te copias , te conJiUum , fp) tuos 

Prabente diuos . V *,dete queuua maeftà per la e- 

Jpofitione honorata , ampia , per d periodo ne uiene in 

qmji' ultima Jèntenz^. \ 

Te Cantabernon ante domabile i 
tlMedm ^ , ^ Irtdus , teprofu gas Scythes 
Miratur,o tutela prajins 
Itaba y dommajj'È^oma , 

Te fontium(juicelat origmes 

Ifier y fe rapidus Thygris , 

Te belluoJUs qui remotts 
Obflrepu Oceanus "Britannis , 

Tenonpauentts funera Gallia 

Durajj tellus audit IberU y « 

Te cade gaudentes Sicambrf 
Compojitis uenerantur armis . Tale procedere notarete 

elJère flato ufito dal Petrarca in queflo principio di cannone, 
hauendo uoluto con la lunghezsé^ del periodo dar riputatione, 
lume alia flntenz^t . 

Spirto gentil che quelle membra reggi y 
Dentro a lequalpelegrinando alberga 
V nflgnor ualorofe accorto ^ figgio , 

Poi che fli giunto a thonorata uerga ' ^ ' 

Qm laqual ’Rpma , Jùoi erranti correggi , ' 

0 y 
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Et la richiami al fm antico magato , 

Joparìoate fpcròchealtroucunra^io 

^on ue^io di utr turche al mondo e fj?entay ■” n . \ 

Wc trouo chi di mal far fi uergogni . zyéppartemnte a que'^ 
fio artifìào fi dirà anchora ejfir quando narrandofi;noi non ci 
rtualtiamo col parlare ad alcuno con l^apofirofe, ma difieja 
mente continouiamo.Tramez^re gli obliqui con i retti mede- 
fimamente a quefio fatto fi conuerrà, delii quali due co^l'u- 
na fi appartiene alla punta , cioè ufar i cafi retti . t altra del- 
la circonduttione e propria , attefò che non fi può cominciare 
da gli obliqui , che la fintemi non proceda in lungo . "Delle 
parole non fa bifigno ch'io ue ne dica piu oltreyfindo che quel- 
le che alla dignità fi conuengono , a quefia anchora s'attri- 
buifiono , ^ mafiimamente quelle che da Cicerone fino chia- 
mate turba amplifiima , ornatifiima , ^ grauifiima , quali 
uedete ne gli ejjempi che ui ho recitati , co fi uolgari come lati- 
ni . Le figure fimilmcnte fi torranno dada dignità , ^ dal- 
la beìlez^ anchora . Quefie uogUono hauere buona parte 
del uigore . I membri fiano lunghi , ffi quanto piu lunghi, 

tanto piu fplendidi faranno . llpojamento fia della digni- 

y compofilione . 

’P^fia dirui del uigore^et della coprenfione ultime figure per 
farla magnificenza . *~Prima difior riamo perii uigo re bre 

uemente , pofcia a quell' altra ci riuolgeremo . Quefia è 
una fòrte di dire , laquale dir non fi può c'habbia niente del 
fùo proprio , conciofia che di fi fieffa non fi fa, ma dalla mi- 
fi ur a della afprezgcL dipende ,della uehemenzéi dello fflendo- 

re, 



L.IBRO Q^Vr N T 2» 

re , daOeifuah rifUlta, ^ ricifce. Le parok MoJplcndoret 
lefintenzSi ^ t artificio dalla ajpnz^t^ uehemen- 

ta fi pigliano , ah che de li nafte uigore fi dirrianda . Bt 

eofiftndhì compofia delie parti altrui , non rsceue il nome da 
nejfima , ma un'altro n'ac ejuifla , men uigore detto dalla 
firza che apporta fico. Con (fuefia figura trattiamo le mede* 
fimcfintenzcy^ concetti , che fino della afprez^ct , ffi della 
uehemenza y pungendo , mordendoyuituperando , ma con uta 
perauentnra piu bella , ffi piu ornata che non fi figlia ufire 
in quelle ch'io ui chco . Chiuuole conofierCyffi dtfiernere neU 
U nominate forme doue fi nafionda yffi giaccia il uigore , lo 
fioprirà tra le fintenzf afprcy le figure uehementiy ^ le pa- 
role dello splendore . La compofitione i membri han da, 

ejfire lunghi^ di maniera che'l fiato a lungo fi tenga y ft) 
quafipatach'ei s'afatichifiucùandodiarriuare all'cfiremo\ 
Et qucfia lunghetxa di compofitione fbejfadainditio figna- . 
lato di quefia figura , chefia quella , che rigore chiamiamo^ 
per la forz^ che mene da tal lunghczzrt , oltra le parti delle 
dette forme , dellequali partictpa , ^ g^ dalle quali fi fa. In- 
torno a quefta figura non mi fiuiene di ricordarui akro , ha- 
filmi hauerui ejpofia la fila natura , donde fi genera co-, 

mefidifierney ffifitruoua. ‘ 

Regniamo all'ultima , laquale è detta comprenfione , cir- 
conduttione , ^circuitioneyperchefachelaoratione fi ua rt- 
uolgendo , g^ raggirando intorno a lungo con dignità , e con- 
traria alla purità . conciofia che quella della humiltà fi con- 
tenta , queflaglt è nimica , ^ lena ogni baffè^^ cercando 




filo dt inalzar lOratiom . ^ alcuna altra figura del par la-' 
re è più atta a fare la maeftà della or at ione che eiuefta. ‘Te- 
ro molto fu da "T^oeti, ffi da Oratori adoperata nelle occafio 
ni di fiUeuar le fentenzs > ^ l'Or adoni . §juanto s'appartie- 
ne alle parole , con letfuali fi tr atta, prinùer amente ui dico per 
auifi di Hermogene, che non glie ne fino affiate alcune prò 
prie . La onde nefuna parola dirafii ijfere che non U con- 
uenga . 3en mi parrebbe che di quelle fi facejfe demone , U- 
^uali penfifiimo piu f uondo ilnoftrogiudicio conuemrfiìe . 
^wfioiflejfo fidirà della compofitione, de' membri, dellipo-. 
lamenti, ^ de' numeri . Le fintenze file , l'artificio , 

le figure la confi itui fono . Lequalitre cofifilem ejuefta 

forma fi figliono confiderare . ^anto alle fintene^, le ajfin- 
doni tengono il primo grado per effere di natura di empire ^ 
d,i uefìire tfimpliei , puri , ignudi concetti, delle ejualtn'c 

flato detto ampiamente negh altri ragionamenti . ^ furono, 
tfioflrate , e fioperte fi, che non fi fipojja refiare dubbio al 
e uno per intendere la forza , la uirtu , l' ufi di quelle . Il 

perche non fa mefliero che piu oltre fi ne dica , o che io m'afia 
tkhidi ritoccarle, Dunque alcune altre condtdoni ^pro- 
prietà toccheremo . . Bt prima mi uiene in mente di rtcor da 

r e, che' l numerare a quefia formamolto fi conutene,ma bifi^ 
gna che pa tale , che per la breuità non incorrà nella elegan- 
za. Lunga ejfir uuole a far queflo giro. Come 
Dtcam ^ Alciden,pueros<^ Leda, . j ^ * 

. Hunc aquis , tllumfiiper are pugnò 
t 2^obilem , quorum fimul alba nautii 

.. . Stella 
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Stella re fulfit f ' •* 

'Defluitfixisagttatushumor , ' j *ì ucki-a v. ’» * 

Concidunt mnti ifugmnté^nuhes ^ . v;iv V. » \ 

Et mìtiAX ,fic dij uoluere j ponto ^ i m ^ v\l ^ 
*Undarecumbtt. ^ 

* 

’R^mulumpoflhospr'tusanquietum ' 

Compili %egnummemorem y anfiperbos ' - n , '■jcìì 

Tarquini fc^^s , , an CatonU " - , > 

T>lobtle Utum , Et come fece d^et. ■ ' ■ ' 

• Perche cantando il duol fi dijkcerha \ j. 4->s^ j ^ 

(antera come to utfi in hbertade > / . i ■ v\ 

^entPamor nel mio albergo a sdegno thebbe , ' ■ v ' 

*Poifigi4trò y fi come a hùné'ncr ebbe 
Troppo altamenteyCt che dt cw m'auerme. Il partire fimiìe 
a (juefìo modo yfè farà lungo farà la circonduttione . H^erò 
fi hauerà cura . cyi quefla figura ajfignano i cafi; dalli- 

quali hauendo princpto U fintmzfl , non riff ondano a mrbo 
alcuno come y ■ v > 

ciy4mifits remis , atquè ordme debilis uno 
Irrtjàm fine honore ratem Serge firn agebat, come 

Vditoqueflo perche al uer fi deue 

Tfpncontrafìar y ma dar per fetta fede - 5 

Vtdt ogni noftra gloria al Sol ih neue. Vh*altrornodoe ^ 

che fi a nella eletttone , quando penfiamoche una cofà per al- 
tra cagione far (i deuefiè , nondimeno et pare che più tofio per 
un'altro nfpetto quefio più che quello elegger dobbiamo, come j 

Sed quii erit modus laut quo nunccertamme tanto t i 

Oiiij 
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Quin potius pacem dtern am , paSiosj^ hymenaos ' 
èxercemm^ f^comt CT 

Quidagam? auttjuaiamfitU ma deh^cat ‘ ) 

Terra rmhi f uos o pot 'm mifierefcitt uenti ■ • - . iiì 

In rupes , in faxa mkm uos Turnus adoro, ’ - 

Ferte ratem , fàuisj^ tmdts immitue j^rtis . TJàr alcuni 
uoci , particoU che l’una.a l'altra rijjponda . . Come 
O praflans animi tuuents quantum tpfe feroci . ^ 

Vtrtute exuperas , tanto me impenfius aquum eft ' ^ 

Confùlere , atque ornnes metuentem expendere cafus » Il 
medefimo accade m altre particole come i 

‘Toftejuaht res -, Ornimi euertere gentem . 
Immerttam uijùm Jùperis , ctcidtt^ fùperhum 
' ’ llium , òmnis humo fumai ^eptunnia Troia, ' ' 

{ Dmerfa extìia , dtuerjaa (juarere terrai o 

ugurijs agimur diuum , clafjemc^fùy tpfà 
Ant andrò , ^ ^hry^ moltmur montibus J<U . Per^ 
cagione della^ual particella uedete come lungha ^ piena è rL 
ujcita la fentenz ^ . Viflejfodir fi può del, fi, come per 

ejjèmptó fij>uo ttedere . 

Si uero uiciamj^ Seres , uilem^fafiUum v \ 
TIec Pela paca curam afpernahere gtntis, 

• 'Haud òhpura cadens mittet tihi fiona ‘Bootes . tìd in que- 
PodelPet. > 

Se la mia Ulta da l'ajpro tormento ’ ’ 

Si può tanto fihermire,^ da gli affanni, V 

Ch'i ueggta per mrtù de gli uìt^ anni 

^V. O Donna 
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’ Donna de' be' uofìr*occhìil lume IpmtOi 
E'Uapo et oro fin farjt d’argento , >> 

Stlajciar le ghirlande et uerdt panni, 

Vluifojcolorìr , che ne miei danni , 

eAl lamentar mi fa paurofi , ff) lento , \ 

*Tur mi darà tanta baldanza amore , ' ' 

Ch't ui dijcourvro de' miei martiri 
Qua' fino fiati gli anni , t giorni , fj^ l'hore . Laonde 
chiaro fi uede quanto quefie particole fino accommodatea 
c^uefia forma . Jlrimouer una cofa , aggiugner l'altra 

eutilifiimo. (ome 

Pro molli mola prò purpureo^arcifiò • 

- ^ (lardum > ^inis fùrgit paluirus aautis. *Tet. 

Qui non palarsi non theatrio loggie .. it. 

Ma'n lor ucce e un'abete Jùn faggio , un pino. •. 

Tra l'herba uerde , e'I bel monte meina \ j vA' 

Onde fi fende poetando ^ po^ia , ' 1 3 

Leuanda terra al del nofir'intelletto . Il congiugnere due 

cefi propofiéy dellequalinonunafilamentefidimofirafegui- 
re , ma l'altra anchora più . Come 

^eccalamis filum aquiporans ,fid noce magifirum, 

0 fiddo fiudo delle afflitte genti ' 

' Contea a Colpidt morte , di fortuna 

Sotto'l qual fi trionfa non pur fiampa. . Et quella che. 
per rtuolgerfi in fi medefima conuolutione uien dettale moli», 
accomodata figura a queflo propofito,e tale , che neffuna par- 
te d'ejfa intender fi può , dependendo i membri l'uno dall' aU 
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tro perla concatenatione ifino che non fi utene alt ellremo deh 
la fintenza .fa la orattone rotonda , piena , ^ Iella , come 
lamjj domumgenitrkts humida regna À , , 
Spewncisjj lacm claufòs lucos^ fonàntes , ' 

Ibat , ^ ingenti mota flupefoEius aquarum 
Omnia fub magna labentia flumina terra ? va 

SpeClabat diuerfa locisfPhapn^y Ltcumd , l : 

Et caput , unde aitai prmum fe erumpu cnipeus i 
Vnde pater Tyberinui , ^ unde Jnienafli^nta ,, i 
Saxofim^finans Hypanis, ^tjùs^ Qticus, 

Et gemina auratas taurino cornua fonte . 1 . ^ 

Ertdanas , quo non alias per pwguia calta 
In mare parpareum aiolenttor incidit amnis , ^ come fe- 
iodn^et. 

Qual mt feccia, quando prìm’term'accorf • 

De la trasfigurata mia perfina , ^ \ i* V 

Et capei uidt far di quella fonde i ' 

Di che fperaxo haueagta lor corona, • u' 

Et piedi, ih ch'io mi fletti , ^ mofi , corfi , . , . , . 

Com'ognt membro a l'anima rftonde .\ « , , ^ 

Diaentar due radici fopra tonde » *j ^ 

^on di Peneo , ma d'un piu nobil fiume , - ' 

E*n duo rami mutar fi ambe le br accia. Appreflò Jeguita 
quella che fi trapone . fafit qual uolta il contefio della finten- 
za fi fipara , ^ fi taglia , et entro ut fi aggiugne altro ; Que- 
fia fi f offe breue , farebbe per la uelocità * Se lunga per la cir- 
condutttone,come- , ' 

Sin 
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Sm aM€madpttgnamexìermt(^namfiptdttohus \ 

’Rf gibus incefic magno dt/cordia motu) 

Continuo ammos uulgt , ^ trepidantia hello 
Corda , licet longt prajctjctn . ^ . * 

Et magis atejue magis, quamquam ficreta parmtu 
• ‘ nAflchtfa domus , arbonbusc^ obteSla receJSit , 

^ Qlarefcunt finitus . 'Un'altra figura conttnoattonedet^ 

tal dimarautgìiòfi Mutoaquefia opra, per lalunghez^ 
procedente dall' annodamento de' membri ,dalUqualì polia- 
mo cauar piu intelligenza dt quello che far (ipoffa dalla con- 
udlutione . ^on debba effer campo fia eh pm , che di quattro 
rHembri , acctochc dalt inculcar e di tanti non fi difiioglta . 
Tal a me parrebbe che foffique fio. \ 

^Maxime Teucrorum duEior , quo JòJpite nunquam 

- • %es equidem Troia uicias , aut regna fatebor , u u 

■ ^obis ad beài auxdium prò nomine tanto /\ 

- Exiguà mres . hinc 7 hufio claudtmur amne 

Mnc Hutulus premit , fg) murus circumfònat armis, 
Sjfempi filmili finz^ fine trouerete ne' Poeti , Ada qui • 
pongo fine a dire della circonduttione , della quale fi fi uolefie ^ 
cercar tutte le figure , ^ conditioni che fi le ricchiegono , co* ^ 
fi lunga farebbe . Et perche la rma mtenttone non è elicer... 
car ogni copi , che firebbe troppo éfficile , effindo che dal- 

le cojè ricordate fi può comprender la natura del rimanente ', , 
uolentieri la tralafcio . fin qui eletto ut fia della grandez^ 
Vergiamo, fi ui piace ,breuemente della bellezj.a. 

' L>a forma eklla bellezjst fintai eiubbio trouata fu per temi ^ 



per amento delia magmfìcenzft . conciona che fu ojjeruato'cht 
fnzfi ejfa non hauerebbe hauuto m colore, nejangm, ^pe- 
ro ficca flarebbe . Alcuni uoghono , che quefla pgnra non 
habbta materie , ouer feggettt , ne arttfoij parttcoUri . Cre 
do perche non e figura da per fe fi ejfa conpderata , ma perche 
debba effir in ciafiuna forma ejualt ellaffta^ Talché oafiu- 
na hauerà la fua bellezza , come ogni corpo , ^ ogni membro 
hautrà il fùo /àngue , ^ il juo colare, ^ pero è chiamata cor , 
lore della oratione . 8 da Jàpere , che ciafiuna forma o che 
conflituita fa dalk fue peculiari parti , o che' di altre compofle^ ; 
fa ,fe farà ben tirata con propor tione,^ conuenienza di tue - . 
ti t membri belltz^ fi dirà . 8t quefla farà una manici a di 
bellczsia . Vn'altra i che fi crede hauer alcune cofi proprie, ; 
fp) fùe , come le parole , U figure , i membri , la coUocatione , 
il numero , il pofamento . Le cui parole hanno da effire pu- 
re , polite , nette , non di molte fillabe , anzi di poche , trafla- 
te foauemente, t membri piu toflo alquanti lur^ht, chebre- 
ui,fàluo fi uno non dependeffi dall'altro , perche fi fuffiro 
troppo lunghi farebbono la circonduttione. fi troppo breui la 
uetocità . La coUocatione non accetta concorfi di uocalt, che 
facciano Stato . uuole effir ripiena di confinanti ,fi che fiano 
non fpefii intoppi deUe medtfime lettere . come 
^ Et fola in ficca ficum/paciatur arena, ineiofiauertifie 
ohe in quefia parte ui fia uarietà , laquaìe in effe parole con- ■ 
fifte nella mutatione di cafi, di tempi, di figure , di modi, di 
perfine tali . conaofia che fimpre ufitte in un modo fafii- \ 
difiono . Del numero non ut duo , rimettendomi à queUo 
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che debba hauer dignità . Ilpofàmento habia uarietà . ilche 
conjegutremo fi non fimpre in un modo la chiuderemo . Le 
figure che fi le conuengono molte fino^et uark, delle quaU tut- 
tofi fi uolejfi raccorrò ejfimpi dubito che farebbe a me 

a uoi forfè rincrefieuole. fluefie tra t altre le fino affignate . 
Cioè ripigliar Vifleffa parola due o piu uolte . come 

Te nemus Angina uitreate fucinus unda , • 

Te liquidi fltuer e lacm . 

Hic gelidi fontes , hic molila prataLycorì, 

Jdic nemin, hic ipfi tecum confumerer auo . ^et. 

Et ripon le tue infigne nel bel mito , 

Tlponi entro! bel ufi il uiuo lume . tl ripigliare della me- 
de [ima parola ufata nel principio di ciafiun uerfi apporta 

molto di forzai di gratia . come 

T>a mi bafia mille, deinde centum , 

T>em mille altera , da ficunda centum , 

Dein usque altera mille , deinde centum , . • 

T>ein cummilda multa fecerimus 
Qonturbabimm illa . come 
Vedi ben quanta in lei dolcez^ pioue 
V ’di lume che! ciel in terra mofira 
Vedi quant'arte dora , imperla e mofira 
Uhabito eletto . quando anchora Hfleffa parola fi ripi- 
glia in uarij uerfi rende bella boranone , come 
cAmor , natura , la bell'alma humile 
Ou^ogn^alta uirtute alberga , ^ regna 
Contra me fin giurati, ancor s'mgegna ,, 
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eh' i mora affatto tC'n ciò figlie fio ftile, 

T^atura tten coftei d^un fi gentile 

Laccio , che nullo sforza è che'l fiftegna . mengra- 

tiofi uaga è quefl'altra maniera dt ripigùare ch'usò il 
n^etrarca . 

TSlonha tant' anirnaìi limar fiai' onde ' 

fi fiura'l cerchio della luna . . > , 

Vide mai tante ftelle alcuna notte 
2S^ tanti augelli albergan per li bofihi 
tant' herbe hebbe mai campo ne poggili 
^uant'ha'l mio cor penfier ctafiuna fira . quando h fi- 

guenti membri procedono , nafiono dalle tfieffe parole per 

mutation di cafi, la fintenzét riefce bellifiima , come quefii 
effempi tutti 

Torua lecena lupumfiquiturylupusipfiCapeUam, 
Florentcm ctthifumfiguitur làfiiua Captila , 

* Te Croydon 0 ii^Uxi . 

Trifie lupus flabulis , maturis fiug ibus imber , 
cydrboribus uenti , nobis cy^marillidis tra. ^ 

Duke fitts humor efl , depulfis arbutus hoedis 
Lenta fibx fleto pecoriymihi filus zy^myntas . proferi- 
re per piu parole quello che per una fila fi potrebbe , come 
(andida uenit auis longis tnuifi colubris, 
Vnciqpuermonfirator aratri y 
Et te memorande canemus <' 

'TafiorabzAmphryfiy ^ 
fui rex deorum regnum m aues uagas permifit , ^ 

Dtue 
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*Dìue qutm proics '^iobea magnx 

Vtndtcem htJgUiC , ’Tityos^ raptor ■ ^ 

Script , Trou prope uiBor altd 

Phthuis zAchifks 

Sic te diuA potens Qypri 

Sic p Aires Hekn& lucida pder a 

Ventar umjj regat pAter, ufkr conPruttioni nuo- 

ue t come 

nPars cahdos latices , ^ ahena undantia fiammis 
Expeéunt, ^ 

DiuelUmur inde Iphitus^ ‘Teltas mecum . llche è ufi- 
tAto affai ne HPoeti . itero è che chi finz^i modo tufiffè m uc- 
ce di pulito j bclio,rincrefituoU fdftidijò riufiirebbe, 

c^ffirmar col mezza delle negationi . cofi 
'iSleque te temo , aut tua diEia refello . ^ 
^iSlddeiperandumTeucroduce. 

^ec fortmtum fpernere ceffitem 
. Legesfimbant, 

Altre affai fi numer ano, ch% non Scontra Uquaìi non 
nipoffòdireiiuanto diuaffotzsAAquefie forme aggiungono 
l e figure che fanno la concinnità . come quelle fintenzs neUe- 
quali fino finimenti di cap ftmih o di nomi come 
Jppim inter pecudes uafia fi mole mouentem 
Zaffar em ^olyphetnum , littora nota petentem, o di 

nerbi, come 

Jpfi hofles Teucros infigni laude ferebat , 

Seque oreum antiqua Teucrorum afiirpe uolebat. . (g} 
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come quelle che fino eguali difiUahe ne fùoi membri . come 
Tk ritur Sicyoma bacca trapetUf 
glande fues Utt redeunt , dant arbuta Sylua , 

£t uartos ponit fotus autunnus f 
Cafta pudicittam firuat domus , ubera uacca 
LaElca demittunt j medejìmamente quando alcuni con- 
tì arij s'oppongono . come 

'Una dolo diuum fi fomina uicla duorum efi , ffi) come 
Q^lto figgttto alle mie bajje rime , 

Oue'lgran lauro fu ptcctola uerga . Se ui pare chebafti 
hauer detto fin qui della bellezj ^ , come che altre figure fiano 
che le fino attribuite, figuiro della Velocità, laquale e contra- 
ria alla Grauità, ^ uuote pafiare, ^ niente fermar fi, però e 
uolubile , ^ prefi a . filuefie fino affai bafleuoh per dar 

faggio di qucfla forma , diffe Paolo : ^ chi illuminato 
non farà da qutfie, non ajpetti con quelle altre ue dere piu fit- 
tilmente . Cofi a me pare fìggittnfè il Trifiino . Ilchc udito M, 
Trifone finza perder punto di tempo fegui il pio ragionamìto. 
Il nome di queft a figura dimofira la Jùa uirtu , natu- 

ra , ch'e di effir prefla , corrente . ha materia o fin- 
tenza fila propria ,faluo fe non U uogliamo affignare U fùt- 
tihtà, ffiacutczz^t de'fenfi. ^e parole fiano breui,f^ 

di poche filiale , quelle correnti . Gli Epiteti fi lafiier an- 

no, perche he tirano in lungo l'Oratiane , ilche è contra la na 
tura eù quefla forma,chi uuole fiubito uenire alla conclufione. 
come appare in quefto effimpio . ite ferte citi flammas , da- 
te tela , vmpedìte remos .fi haueffe aggiunti epiteti ,^J la prò 

prictà, 
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prUtà , ^ la gratta fi farebbe perfi . Imemhrì fiano breui 
del tutto come 

arma expedient f totaj^ ex urbe fiefuentur t 
Dirìpient^ rates alij naualtbus ^ La compofitione fchifi 
le uocalt concorrenti per ejfir tarde , U confinanti c'hanno 

afprezs ^ , conciofia che fendo difficth nel proferire , ritarda- 
no fi cor fi della preflezzei. come 

S^drupedanteputremfinituferit ungula campum . il 

^ual uerfi e piu uolubile per il numero , che per le parole . per 
il contrario piu corrente farà (jueflo . 

Panditur mterea domus omnipotentu Olympi . Lino- 

meri fiano di breui . come in (juefio , dotte battendo il Poe~ 
ta da efirimere una fingala re , ^ notabtle celerità non uolfi 
alcuno fpondeo . 

^tfugafubfidtofibeatfugtt odor euro.cofi in ejuefi' altro 
Sed fugit inter ea fuga irreparabile tempus, ^ 

Inde ubi dar adedtt finttum tuba ffinibus omnes 
Haud mora profiluere fitis ferii ethera clamor. 

*^e quali luoghi fi uede tanto tffreffa quefla forzai che 
neffuno potrebbe éfiérarptu. ^a confiderando ta parola 
profiluere , non ut pare che l'impeto delufitr forafiuegga ma 
nife fio t ^ant 0 alt artifìcio , tl proferir molti membri in. 
terrogando con pigliar d fiato, uogltono che fi h conuen. 
ga. come 

"Nam quid difiimulo l aut qua me ad maiora refiruof 
^um fletu tngemuit nofìro l num lumina flexit f 

^umlachrymaauiflusààtlautmifiratus amante eftf 



s 
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La, incìfìone che e una orattone che ha Jpefi mteruaHv, ^ 
e prò ferita col JpeJJò pigiarli fiato, come 

Turnus adeft , medio^ in crimine cadis , ^ tgms 
Terrorem mgemìnat . Teucros in regna uocari , 

Sttrpem admijceri Phrygtam,fi limine pedi , ouero co- 
me far ebbe . 

Tu potes unanimes armare in praha fratres , .x 

Qyétijue odijs uerfàre domos , tu uerbera teElu , 
funereas^ inferre faces. ubi nomina mide, 

Aiide noctndi artes . fecundum concute peElus , • V, 

Dtsijce compofìtam pacem ,fre crimina bedt . 
ftArma uelit , pofcatc^ ftmul , rapiatj^ iuuentus . Tra 
le figure che file conuengono , uogliono che fia l'interpretare i 
membri con altre parole eejuiualenti . come 

Quid puer Afianius f fuperat ne f ue/citur aura 

cAetheria i nec adhuc crudelibus occubat umbru ? piu oU 
tra di epufta forma non di dico . 

Seguitali coft urne y forma fòpra tutte l' altre utihfiima 
mafiimamente ai Poeta , percioche non potrebbe trattar le 
perfine finza quefia . laquale uuole che ad effe perfine accom- 
modiamo tal parlare , quale ada loro natura , ft) cofiumi fi 
richiede . come fi ad uno p ’iaceffe di introdurre un ricco, un'a- 
uaro , un'inamorato , un fildato , un'infelice , ff) qual fi uo- 
gjia fòrte di per fina, come nelle comedie , ^ nelle Tragedie 
ueggiamo. lequalipèrhauer quefla parte conueneuolmente, 
fecondo la dignità di ciafiuna accommodata , appaiono 
effer uere . Ilche fi offèrua ne da Epopea, come fappiamo effire 
» fiato ' 
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flato fatto da tìormroytt da Virgilio, con ejtteJiOffacendoft ht 
ne tfi dimojlra l'affetto dell' animo de Ha perfena . per tUht è 
da alcuni chiamato dal nome deltc^ffetto . Et t^uefìo farà 
una manieradi coliume . Vn'akro è , iLfuale uien confìde- 
rato nella per fina del ‘'Poeta^ouero delt or at ore chef pa . per 
ìlejuale ueniamo in cognitione di che animo, di che dtfpofttiom 
egli fi fia. 'Vi quefta trattando alcuni, ^ principalmen- 
te Hermogene, uoglionochefi faccia d'edtr e forme, concio, 
fia che non fi conftituifie per fi ftejja , ne con una fila manie- 
ra fi fa, ma da altre uiene aiutata . primamente dalla firn, 
plkità , pofiia dalla dokezj^ , ff) fuccefiiuamente dalla acu- 
tezza , dalla modeftia , dalla uerità , ^ dalla grauità . Vi- 
remo duncjue della fimpUcità oucr baffizz^ì lutiate è una 
orazione fi minuta , baffa , che pare piu toflo conuenirea 

mecanict a fancilli , che ad huomini . Le fintemi di que- 

fta finopurifitme , a ciafiuno communi,niente hanno del 

efquifito . ^ fino inferiori affiti alla humiltà della purità.Ta 
h fino quelle che da putti fi figliono ufare per effer di cofiu- 
mi fimplicifiimi . tali quelle che dalle donne , da uergirU 
moUi,dapafiori,f^ gente rozzé>,^ indotta fono ufirpate. 
Dellequalifintenz£ ne fu trattato nella diuifione defenfi.Mol 
ti effiempt di taà ueggiamo in T heocrito , in Virgilio . come 
tìuc ades o t^hboee , Qtper ubi fahtus , ^ hoedi . 

Lac mihi non a fiate nouum , nec frigore defit. 
Cafianeasqnuces ,meaquas Amarylhs amabat. 
he domumfatura uenit Hefperus , ite captila . Effm- 
f i dt donne , digioumetti, dt uerginelle finzfi maluia le Come 
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àit Ut fimmmìsftreranno copta (juanta deftderarete . ^ejìt 
tali fèntenz§ cojt hajjè , q) J imphct il Poctafihifirà ,Jaluo fc < 
non introducejjè perfine tali , che It conmnghtno. conciojtache 
egli fèmpre cerca Uuarfi dt^Ma bajfizs^. ‘Dtquefla natura 
faranno eiuelli concetti che dalle dette perfine fi proferifiono 
finz^ bifigno , ^ finza ejfir interrogati . come 

afide oues tener as herbevs^^ gramma lata . Il conferà 
mar lacofacon giuramento finz^ allegare ragioni fa del fim^ 
plice. Come ben fece F'irgilio nell' inganno dt Smone , iljuale 
per nafionder la malitta con la firte della fentenz£t dimofira» 
do una certa fimphcità l'indujjè a giurare cofi. 

Jìle dolis tnflruEltis , ^ arte H^elasga , .-k > 

iS ufiulit exutas uinclu ad fiderà palmas. . . 

Vos eterni ignes non uiolabtUuefirum ' . 

Te fi or numen , ad , uo$ ara , enfis^ nefandi , 

Quosfugi y udtajj deum , quas hofitagef i. Cofi in queflo 
Terram mare y fiderà turo 

Latonaq^ genus duplex\ lanumj^ bifiontem , iqualigiu* 
r amenti pero hanno del fimplice , impero che dimojìrano che 
piu in quelli che nelle ragioni ci confidiamo. 

Benché non ogni giuramento fi debba metter nel numero 
della fimphcità . come forfipotrefie dire chefojfi quefto ulti- 
mQ . Alcune altre fintenzs tralafiio , lequalt non fi bene co- 
me pofiino cadere negli HPoetl . baftt hauer toccate quefte che 
mi fono par fi poter fi ufare da efit. Le parole tali far anno yqua 
li uuole la purità , tutto che n'habbia di proprie anchora . Co- . 
fi diremo delie figure della compofittone, laquale tanto 

piu 
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piu hauerà delfempke , ejuanto più firà/ciolta con me^ 

mr cura fatta^come ejucl dt Catullo 

Amabo tma dulcU Ipjithilla , ■ 

Me<t deltcU yimKt lepores , > 

luboadte uemammcridtatum y ^ ' r-, > 

Et Jìiufflru , iUud admoneto • ,?« • 

^ejuu liminis obfiret tabdlam . Lacjual compoftttone 
pare che Jta tale , 'cjuale potejfe uemr dalla bocca diciafcuno 
non hauendo trafpojìtione di parole . Traile compojìtioni 
uemamp in cognutone della natura del numero', tbfual non 
uuole niente effir elaborato , bencheH *l^oeta è sforzato ftare 
nel numero che gli^prefirittò dalla natura del uerfe . ^chi 
uuole parere in quejìa compofittone artificiojo ,fugga l'artifi- 
cio . Ma pafi iamo alla dokezjiéi . 

La dolce uien dutro . La<juale concorre a fare tlcofiu 
me, dt che trattiamo. Quefta genera ne* *Loemi, ^ m 
ogni or attonnl diletto, f^leua il tèdio, fi in gualche parte 
crcat o fojfi per la lunghezzét del dire . *Ter melìigenz^i di 
che è da fapere che tra le cofe che dilettano, quelle fono,che fin* 
do naturali , ne* finfi confifiono . Come neluedere, nèltudtre, 
ne gli altri . ciafiuno gode fintendo narrare , ^ trattarfi 
di quejie diUttattoni che con l'effetto dilettano . 'Ter il che 
quefie tali narratiom fino nel numero di quelle co fi, che fino 
gioc onde , ^ fiaut d* udire . Onde meritamente uogliono che 
fiano proprie fintenzg della dolcez ^ . E>t cofi e , che fi come 
fintatmo ùiacere quadore ueraifinppcopiaccionoinctbche 
loro diletta , cofi piace d'udire , ^ fintare di ciò trattarfi in 

'T Hi 
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parole . làijuai copi della dolcezza ejpr diremo quefio 

cfempio élla bellezza dt Bidone . 

Tandem progreditur magna pipante caterua 

Stdoniam ptEio cUmydem arcundata limbo , 

Cuipharetr a ex humero , crines nodantur in aurum 

zylareapurpHreamfubmElitpbuUtiePtm, quepo 

Erano i capei d'oro alt aura parp * 

Ch'in mille dolci nodi gli auoìgea , \ 

E l uago lume altra mipra ardea , 

Di que begli occhi c'hor ne pn p parp. ^ quep^ altro 
Qrin doro crep>o , ^ et ombra terjà pura 
Q)'a t aura in fi la neue ondeggi y uole, ' 

Occhipauiy^ piu chiari cheH file 
Da far giorno prenlanotte opura y ' t'-.- 

*^fi eh' acqueta ogn'affr a pena yffi dura y - 
Kabini y ^ perle y onetepono parole ■' ^ 

Si dolci y ch'altro ben l'alma non uole , 

Man (t auorio , che i cor dip/mge , ^ fira . Col rima- 
nente . chiunque uedefiè in effetto tali bellezze * conuerrebbe 
che da quella upa piacere nceueffe. però et udirle ci dilette-^ 
rebbe. Tal dolcezza fintiamo , quando udiamo di har- 

mome , di canti y di poni y ffi altre cofi che fitis fanno glial- 
trtpnp y per tutti iquàhdiporrere con effempi non conuiene, 
^da delle cofi , che dilettano , efpndo alcune honefie , alcune 
non honefie y piu piacciono le honefie y che taUreyCccettuando 
fifitrattafiè di quelle innanzi a perfine finz^i uergogna . Zlrt 
concetto meno honefio yfi con honeflà dt parole uien detto yOc - 

crepe 
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crefcepiu lofio chefitma tl piacere . Conte in queflo appare 
Hoc faciunt , nimio ne luxu ohu^or ufis 

Sii genitali aruof^fikosoblimetinerteut ^ 
Sedrapiat ftitensVenerem t mterm^ recondat . ^ 
Etmquejìo , ,^.xa 

ClMdiuhoJlUmrgms.,.^ J" J. 

LufmHsfitu.athom ,..v . 

[jmmgtshtm mm(c , = » 

Munereaftdui) ualentem , . ■. , , „„v , 

. Bxmtrtmumum. ?«?/?» ■ v.vAi.»S;4>.a.i 

QmktfufutUcbcJipamilfi^ , xt ,v 

Et non ftmdep' altro che k jieUc J... -, 

Solo una notte , mai nonfojfe talha . A quanti mo^ 

di che la cofa di Mshonefla honefla fi fa fi non thauefle udito 
ctaltri , ne direi , oltra che non fa a queflo propofito . ricordo 
fòlamente che la bruttezjia fi fchfi. queflo s'aggiungono • 

narrationt di amenità , à uerdure , dd fontane , épumicelb, 
di hofihettiy di ualii , dt fiori, éfiagiont piaceuolt , come del 
la prima itera . delle cui narr ottoni Jòmma dilettatione rice~ 
marno. Come farebbe queflo 
Libet lacere modo fitb antiqua dice, v 

Adodo in tenaci gromme. ^ 

Labuntur aìtió ’mterim ripió aqua ■ ' 

Quarunturin fyluuaues, 

Fontes^lymphis obflrepunt mananitbus, 

Somnosquodinuitetleues. Et apprejjò quefla belhft. 
ma defirittione del Pet, 

^ ' « -i 

T Uq 
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Da bé*rami fcendea ^ . v **• \ ’ - ^ 

Dolce mUa memoria . ^ jn'A 

Vna pioffffta eù fior (òprtCl fito oremto 
EteUafifiéa 

Humile in tanta gloria ^ 

Coperta già deltamorofò nembo, ' \ ' "i' J 

QtMÌ fior cadea fìà lembo ‘ ’ *“ v '^V 

fi^ual fu le treccie bionde, . " u*. ) 

Ch'oro forbito perle " '' va t'A 

€ran (juel di a uederle . *Tiena di uaghezm ^ quejla de- 
Jcrittione et Hor atto , f0 molto dtletteuole i 

Jam ueris comites , <^ua mare temperane , 

Irr^ellunt anima Imtea Thracta, 
lam nec prata rigent , nec fluuij flrepunt 
Hyhema ntue turgidi 
ftlidum petit Ithynflebilitergtmem 
Infelìx auis , CacropU domm 
oyitternum obrobriuni , quodmale bar bar as 
%egum efl ulta libidines, 

D 'icunt in tenere gr amine pinguium 

Cuflodes outum carmina fiftula , ' 

DeUclantjj deum , cui pecus, ^ nigri 
Colles c^rcadia piacene . Io non ui adduco altri ejpmpt 
fèndo primi i Poeti . Soautfimi fono i concetti d'amore di 

che ogni cofa 'e horamat pienane latini, f^ne uolgari. 
tra le altre cofi dtluteuolt d'udire fino le narrationt fabulofi, 
come dclh Jitam , delh Giganti, ddli ()ntauri,é Etiope , dt 

Tantalo 
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Tantalo , dt ^rometheo ; fttmU . ^ folamente ejuefiet 
ma quelle che fino pur fabulofi^ nondimeno hanno non fi che 
dì uefifimih , come quelle cofi che fi raccontano delle guerre 
Troiane , ft) quelle che raccontano i “Rjìmanzj . Accommo- 
dar finfi alle cofi inanimate yfino m quefio conto . Qome 
'TontemindignatmzAraxes y ^ 

Jpfiifuasmirantur Gargara meffès. ^ 
Etera'lculaJtharmoniafimtento " 

Che non (tuedea in arbor mouer fòglia _ 

Tanta dolcezza hauea pien lana , e'I uento . ^ 

. ^qn fia homai fioglio in uoi che per cofi urne 

Arder de la mia fiamma non impari . Le parole 
hanno da effere quelle tfieffi della purità, ^quelle che da 
^oett fino formate , fffi fatte . (ome 
Definctens mare ueltuolum . ^ 

'Ubi cerua j^luicultrtx , ubi aper nemoriuagus , f0 
. Tuuero dumflorigerouereomma r 'ident . ^ellequali 

parole gli Epiteti aggiungono tanto di gratta , tU dolcezzét» 

eh' a pena ejprimer fi può . come ueggtamo in quefit. 

Saxofumjjfinans Htpanis . fp) ^ 

Et gemina auratus taurino cornua fronte » * 

Bridanas , qUo non alius per pinguia cult a, ‘ 

In mare purpureum uiotentior influit amnis . ^ 

T^pe fùb aeria , defèrti eui Strimonis undam 
. , Fleutlfi , ^ gelidi hoc euobiffi fub antrU. Qtfi in quefii 
Chiare fiefihe dolci acque , 

Vajà chiufi, alti colà , P'iaggte apriche * 
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*Uerdt riue j fior ite, ombro fi pia^ie . L 'Artificio fimiìmente 
firà della purità della heUezzé’ > /f fii^^^ medefimOr- 

rrnnte . Tra lequali principalmente hanno da ejfir quelle che 
fimiìmente finifiono o pano nomi o fiano utrhinelpne di mem 
bri. Come 

lura dabat legesd uiru , operumj^ laborem . 

'Tartibus aquabat mfi'ts , aut forte trahebat , ^ 
Cunclis namleEitnautbustbant 
Orantes uentam , ffi) templum clamore petebant , ff) 
hic porm ahj efifodmnt , htc alta theatrts 
Fundamenta bcant aììj , immanes^ columnas 
^upibus excidunt . Et quelle c' hanno t membri di egua 

li pUabe , 0 quelle che hanno contrarij, dellequah udtfie nella 
forma della bellezza . JLa compofitione di effa beUezjji 

in quefi a figura fi ruerca', ^ che pa tale che habbta digmtà. 
Quefia forma quanto piu uaga ^ diletteuole è, tanto meno 
Jpèfio hafii da ufitre ,per effire ilfaflidio fimpre uicino al pia • 
cere, [fora diciamo della acutezza, 

^efla è di contraria natura alla fimplicità, Conciofia 
che le richug gono finp, concetti piu profondi,^ piu recon 

diti , che a quella p conuengono , Et tali faranno , che pare- 
ranno dir una cofà cori le parole , un'altra intenderanno, 
come fino quelle che per allegoria , enigmi fi proferifiono. 

Come farebbe quefi o 

*T arene oues nimium procedere , non bene ripa 
Creditur , ipfi artes etiam num uellere ficcai , quello 

che gli e uicino, 

* ' Frigidus 
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Frigìdus 0 puerifugite h ‘mc\ latetanguis in herhei . lìche ac- 
cade anchora nelle parole mentre in altra fignificattone le pi- 
gliamo che communemente s'mtende . Come fece Catullo che 
u/ùrpo quejìa parola coeunt in Jtgnifi catione di comorrere,ef 
fèndo fìtto altra forzai (t) poteftà da tutti intefi . 

Pharfìtham coeunt , pharfìlia teEla frequentane . fg) 

come fece Virgilio in qutfl 'altro 
" ‘Pars optare locum teBo . ‘Pero efjèndo di quefta na- 

tura la abufione^uogliono che non fi disdica a quefiafgurafa 
quale uuol parere di dir una cofa intendendone un'altra, tal'è 
Infiar montis equum diurna Palladis arte 
Aedificant. Laqual figura s'ufarày quando in ucce 
duna parola ne ufùrparemo un'altra . 6 t altro non è fi be- 
ne confideriamo , che una traflattone licentiofk , cofi mancan 
do , come trouandofi quella parola in uece dellaquaìe ne piglia 
mo un'altra . Ilche fu gtudicio di ^intiliano ilquale (crifie 
ejfer co fi urne de'^Poeti abufiuamente ufàrpiu uolentieri le 
uicine parole y etiandio in quelle cofi y lequali hanno i fuoi no- 
mi .per ile he appare che fia fpecte di traflattone , (U quella di- 
co y che s'e trouata 0 per difàgio yOperd piacere y ^ riceue no- 
me di abufione , qual uolta piu liberamente trasfenfie le pa- 
role . Come 

Squìtare inarundine longa. ffi) \ 

ìpfa louis rapidum iaculata e nubibus ignem . ^ 

Vel Danaum Phrygios taculatus puppibus ignes . Et già 
che ho cominciato dir ut delle parole di quefta forma , di aueU 
Ufigmrò, Vna manierai che molto file conuie ^ 
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cjUAndo in una tpeffa fintemi hamndop ufata una paroùt 
nella /ùaproprtafignificattone, quella iftejfa ujìamo per tr<k~ 
(latione . come 

Dum utuam , in noflro peElore umet amor . Quefta fir- 
te di argutia appare piu fpejjò negli epigrammi . ne quali ueg~ 
giamo I ^oeti effer [oliti di giuocare intorno a una parola di 
tal mantera.V'n' altro modo (ti parole bene riefce in quefìafitr 
ma tfteffa . Ciò e quando molte trajlationi fono talento con- 
tmoate , che non folamente non la rende ofeura, ma piu 
euidente , fp) chiara la fa come notaremo in quefto ejfempio 
fCHoratio. 

Quid immerentes ho/pites uexas canis . ^ 
fgnauus aduerfii lupos f i.., ' 

Quin huc inanes ,y7 potes , uerte minas , ' 

Etmeremorfùrumpetist St perche le moke traflatiom 
configutnti fanno la allegoria , fi può dire che ella anchora in 
queft a figura habbia luogo . Credo che quefto baflt hauer 
ricordato yintorno a quefta materia mafiimamenteytutto'lre 
fio che in ejjk fi può confiderare , dalie dette coft dependendo , 
Viene la modeftia , laquale yfi come ne coftumt *, ^ nella 
uita e molto richiefta , cofi riluce , et ha gratia nella oratione, 
Quefta y come difft Cicerone trattando della fiauità etimo 
flra i coft umi gentili di colui che ragiona, [opre la huma- 

nità della per fina . coft che molto importa neltacquiftarfi la 
gratia degli huomini . ^ non fi fi alcuna altra conditione lo 
poffa far piu grato, ff) amednle . Quefto con l'arte configuia- 
mo ogni Molta che dtmoft riamo noi Le cofi noftre ejfir di 

minor 
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minore fiima, cjueìie (kit autrjàrio martori che non fino. 

Le cut fintenze faranno ,fi fi mofirerà , che fi hauerebbe po- 
tuto imputar di martore Jcekrità , ma che non s'habbia uo- 
luto , ^ fè defendendo , diremo , che hauereftmo potuto ac~ 
cufare piu gtufi amente che difinikre . fopra di che cercar ete 
ptu tofìo dagli Oratori effempi che da T^oett . ùjuali non uer~ 
fino m cjuefla profefaone . Et fèndo noi eccellenti, fp) chiari, 
diremo effer infimi di non molto uabre , Come fece 7i- 

bullo 

Te beffala canam, (juamcjuammea cognita uirtus 
Tei ret , ut infirma ualeant fab pondere uires , 

Incipiam tamen a meritU , fi carmina laudes 
Deficiant,humìles tantis firn conditor aElts . fp) Horatio, 
^QS (:^grippa , neejue hac dtcere , necgrauem 
Gelida flomachum catkre nefiij , 

^ec curfiu duplices per mare Velifici , 

^ecfauam Pelop'tsdomum, 

Conamur , tenues grandia, dum pudor 
Imbeliisjj lyra mufa potens uetat 
Laudes egregij Cafarts , ^ tuevs 
► Culpa deter ere ingent. Se mofir eremo di apprez^r. 
Vauer farlo piu che non merita . Se (Eremo non già per noflr^ 
Molontà, ma per effere sforzrtti dagli amici effer uenuti ingiù- 
dtcio . St in cafe che accufiamo , cto diremo effer auenuto dak 
k ingiurie di nemici, Uejuahcofe, altri fimili non accade 

ch'io le confarmi con effempi di Poeti, fendo pertinenti agli 
Oratori (p)^uafi mai non uenendofitto lo flile del Poeta* , 
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Varttfìcio e giudicar àlla fia uirtu , fuffcicnz^ cancan 

r tipetto, Jenipre metterla iu ddto , Di quiuiene chei . 

‘T otti (landò m quefta modeflia, non hanno ardito à profe- 
rir e che dalìoro ingegno, fàpere procedano U cojè grandi 

che trattano . colprete/ìo della tnuoca tione fi coprono, 

facendofi lecito per quejia uia di dire d'ogm cofaper alta , 
fublime che fia, come non da loro , ma dagli Dei ft) dalle 
Mafie proceda . Le occupattont fiono\ molto appropriate a 

quefto fiatto . [pnciofiia cheU modeflo dicendo falò schifo, ffi) 
uuol parere di non dire quello che et dice . Tutte quefle cofi dt- 
mofirano tale ejfier la natura , fp) li coflumi di colui che o par 
la 0 ficriue . per Oche a quefta forma s'appartengono . fin 
qui detto fia della ^odeflia , uengafi alla ucrità . zAlUqual 
' parole facendofi incontro aolo , V-S.diJJe , fiora trop- 

po gran fatica in dir tanto finza ripojàrfit, dubito che non 
fila poca cortefia la noflra in fiopportare quefta patienz^ di di- 
re con fi poco rìlparmio di fatica . lo non fìnto noia,ri.ìpofe 
egli, anzi fonimo piacer e, uedendo qucfiigiouenicon tanto ftu. 
ào attendermi. Queft'e fiato ftmpre il uoftro coftume Signor 
mio,fioggiunfie aolo, pero non uoglio rompere il uoftro 

dire, fendo di tanta importanza.cofi detto allafùa imprefiafi 

riuolfieM, Trifone l^fieguendodiffie 

La ucrità farà quella fiorma,laquaU fa credere ciò che fi 
dice effier ueroiet quefta cofia pare che fia il fine di ciafiuno che 
tratta qualche materia , conciofia che non fiuuole confeguir 
altro che perfiuadere.Onde hanno uoluto alcuni che'lfine del- 
l'Oratore quefto , non altro fia , 
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Et perche mal altrui perfùadere pojiiamo yfi non [t magona 
prima ejjèr perftafìy bifigna che l'Toeta dt maniera tfponga 
Ucofi y ^ contale affatto y che cgL paia eJJèr prima perfua- 
fi » ft) comma ffo . La onde /erffe Horatioy 

Si uis me fiere , doìendum primum ipfi tèi . Et ^in- 

tiliam che àiffe , Circa mouendos affeElus in hoc poftt a effut 
'moueantur tp/t. cy4ltr amente non moueremo altri. Souenga- 
m (quello y che auenne a Demoflhene di uno , dalquak effèn- 
do informato in un fio cafi , ^ findoli freddamente narrata 
la cofi y non hauendo L'Oratore ueduto m colui (quella pafione 
che la ueritd del fatto apporta fico, gli diffe che non Lo credeua. 
Il che fentendo l'ingiuriato s'infiammV con noce, con 

parole , ^ mouimentt del corpo con la faccia turbata 
diede talifignidi dolore , che allhora diffe che glielo credeua. 
pero (juefia cofi è tale che finzet e (fa credere non fi può . Di 
maniera dunque s'ha da fare , che quello che fi dice , o fi firi- 
ue dimoflri uenir dall'animo , pota che cofi con tuttoH co- 

re fi finta. Come hauerebbono gb hiftrtoni mofii tutti t theatri, 
bora al rifi , bora al pianto Jtora alla mifiricordia, bora allo 
sdegno y firn tfit quefiauentàyOimitatione diuerità effref 
faftatamn folfelll^oeta^gli Oratori rapprefintano la 
ueritd , ne deono efjèr da meno de gli f/ifirioni . per cÓcluder- 
laui dunque dico , che con la ueritd configutamo che ci uien 
prefiata fide . lo non parlo della anione, ncUaquak molto con 
fifle quefìa uirtù ^ t^Ma intendo di una tal forma di dtrtylà 
qual e y pe rchefa parere uere le cofi , e detta ueritd . Quefia 
è tut ta affettuofi , ^ quafi animata , fjfi uiua . TSfon ha 
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proprie , ^ particulanfintenzs . hafta che pano tati, che mrr 
paiano pnte . Si può dire che ejuetìe della pmpUcttà , della, 
modepia piu che l' altre p le conuenga . Et per dire ipedita- 
mente , tutte quelle pntenze p giuncheranno ejpr a quepa 
Idea pertinenti , lequalt fanno fede della cofa . Vartipcto 

fio proprio uero ne gU affetti , è cominciar ex ahruptopn 

z^hauer fatto innanzi motto alcuno dell affetto . lì che par 
che pa copi naturale , quando t animo e perturbato piu tofo 
prorumper,per dir cop,con Impeto dell affetto, che coldimo^ 
(ir are la cagione per laquale pamo contaminati. §}uepo 
Mediamo effere fato compiutamente offeruato da*‘7oeti. come 
7)ifimulare etiam fferafii perfide tantum 
n^ofie nefaa , tacitus^ mea difeeder e terra* ff) 

Tanta ne uos generis tenuit fiducia uefiril 
ìam coelum , terram^ meo fine numine uenti ' 

Mifcere , ft) tantas audetis collere moles l 
Siccine me patrijs abduBam perfide ab oris 
*Terpde defirto liquiilt in littore Thefiu f oltre dt quefio 
riffonder alle obiettionifinz^i prepar atione,ouero prima fiiol- 
glitr che fi faccia lobiettione . ouero riffonder alla obiettione 
fiche dalla folutione fi comprenda ciò che fifia oppofio , o op- 
porre fi poteffe . ufar le fimphci,f^ nude obiettionidegli auer- 
firij in breuità , quelk beffando, fi paiono debo)t,5* appar- 

tiene a questa forma . Come fece Virgéo . 
augur t^/ipollo ^ 

Tlunc lycu fortes , nunc , loue mifiits ab ipfi 

\ Jnterpres diuumfert horrida diBa per auraa . Il confon*, 

der 
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dtr Iwdme della oratwne e ut'é . perche dimofìra perturba- 
tioìie , (juello che non fi uede nelli concetti tranejutllt,^ t^uieti, 
^ Lberi di pafiione . ^^dofìrar dihauerfifiordata eguale he 
parte gioua,^ par proprio di quefia figura, dellequalcofi piu 
facilmente troueremogh efièmpi negli Oratori che ne^oeti, 
ne quali non aeriamo fi non qua fi per miracolo tali concetti. 

Le parole ficodo la uarietà s'elcggeranojnell'ira afireynel- 
ìa mifirtcordiapiaceuoh.e che hahhiano del puro, e dà fimplice 
quefto fi rimette allaprudèz^a,e algtudicio del Poeta.Le figure 
fianotali , che dimo firmo tutto ciò che fi narra procedere dal 
l'animo ^ . Et perche uarij affetti fino fitto uarie forme , nella 
uaritta degli affati ci gouerneremo dietro quella figura, alla- 
quale s'apparterrà queflo , ft) quello affitto, uerbi gratta 
ejprimendofi un concetto d'ira ,rtcorriremo alle figure delta- 
fprezj.a,^ della uchtmenz^. Co fi diportandofinelt altre . lo 
trapafio alcune figure per incorrere piu nelle orationi giudicia- 
U,che nelle Noetiche . La compo fittone, i membrtft pofamenti 
far ànofimili a quelli, che fi richieggono alla uehcmèzét-Saluo 
che fino fi tratt affi concetti di mifiricordia, pereto che in quel 
cafi fi piglierebbe dalla fimplicità quanto rkercaffe il bifogno. 

Per efpedsre tutte quelle forme che aiutano a confiituire, 
^ fare il co fi urne, mi refia di dire della obiurgattone , ouero 
grauezzf,o oratwne che aggraut,come meglw ut piace di chia- 
mar la.intorno allaquale non rnifienderb,potendofimofirare 
con poche parole . tte uiflaro a dire eh' alcuni la fiparano 
dal cofiume,ft) che altri gliela attributfiono . Le fue fintenzg 
fono le effrobrationi,ouero il gettar in occhi la tngratitudipe.il> 

S 
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che fi fa^outrOy tjuando il beneficio non uten ricompen fittolo tn 
luogo di rkompenfit s'ha rtccuuto dtJptacerCff^ ingiuria . fo- 
nie fa T)idone in V'irgilio . 

Te propter Lybicagentes/Klpmadum^ Tyranni 
Odcre , infenfiTyrij te propter eundcm 
ExtinSlus pudor , ft) qua fila fiderà adiham 
Famaprior ^cuimemorihundamdefiris hofpesl ^co- 
me fa Qydriadna m Catullo . 

(erte ego te in medio uerjantem turbine Uti 
Eripui, ffi) potius germanum amittere creui 
Qmm ubi fallaci fùpremo in tempore dee fife . 

*Tro quo dilaceranda ferii dabor alitibusq^ 
*TradafnecinieEla tumulabor mortua terra. Tutti i 
concetti c'hanno ironia a quefia fi dano\ tutto che alcuni l'af 
fignino alt artificio, per il che qutfio efifimpio ui adduco . 
9^cq^ timor is,argue Tu Drance quando tot cedu aceruos 
Teucrorum tua dextradedit . Quefia tanto maggior pefi 
hauerà , quanto contra maggior perfone ufata (ara . Le pa- 
role in quefia forma proprie no fi trouano , ne le altre codino-' 
ni, che inter uengono a far le (or me, ma le riceuono dalla mode 
ftia,odallafimplicità,o dalla uerità, pero a quelle parti hafit 
da ricorrere . L'ultima forma è la grauità a dir dellaqua- 
le piu uolentieri altri afioltarei , che io e(fir di ciò par lodo d'ai 
tri afioltato.Conciofia che è cojà molto intrigata, faftidio- 

fa,attefo che non fi fa una fila forma di grauità, mapiurper^ 
che uogliono che alcune grauità pano graui, appaiano , la- 

qualfirte fila e creduta efifer la uera grauità da alcuni,chc al . 

cune 
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• cum non appaiano^^ alcune non Jiano,nondimtno 

appaiano graui . §luella che appare e in effetto grane haue 
rà fintenzs ejquiptey^ alte,che dtmoflrino effer premediteue 
che non fitno hreui,ma con mteriyf^ rotondi periodi efprefiy 
che dimojirmo uemr da per fina prudenttfiima , molto ac- 

corta . Q)me perauentura potrebbe ejjer ejuejia . 

“B^xgeniis egregium Fauni , nec fluciibus aElos 
Atra fubegit hyems ueflr'ts fùccedere terrU , 
filuu regione ma , littusue fefellit . 

Conjtlio hanc omnes , animisj^ uokntibut urbem 
Affermar , pulfi regnis , ejua maxima quondam 
Sxtremo uemens fiìaffciebat Olympo . 
eiAb Ione princtpium generis y Joue T)ardana pubes 
Gaudet auo , %x tpfi louis degente Jùprema 
Troius eAenecvs tua nos ad limtna mijìt . 

Franta per Ideos ftuis effujà ^^ycenis 
Tempejìccs ierit campos , qmbus aSltis uterj^ 

Europa y atque c^Jta fatis concurrerit orbis , 
tiAudijt y fi qucm telàis extrema refufi 
Summouet Oceanoy fi quem extenta plagarum 
Quatuor in medio dirimit plaga fiUs iniqui . 

TDiluuio ex lÙo tot uafla per aquora ueBi 
T)ijs fidem exiguam patrijs , Uttus^ rogamus 
Innocuum y ff) cunàlis undam ^ , auramdpatentem, 
^on erimm regno indecores y nec ueftra feretur 
Fama leuis , tanti^ obolefiet grafia foEii . me pare 

ch*9gni cojà quajt m concorra in queflo eJJèmpUi di quelle (he a , 

^ y 
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ijueftaforma s'appartengono . uedetefintenzf ex/juijite, 
alte,prudentipmey tali che non potano ejjèr mnute m men 

te alla fprouiflayma bene conjìderate.non moicano circmdut- 
tioniy ^ periodi proportionati allagrauitàynon parole dignij^ 
mcy^ tali che piu degne y^ accommodatc imaginare non fi 
potrebbono . La compofittoncy i numer t alla dignità corri- 

fpondentt. Onde to non defidero ejfimpto piu eiprimente <jue~ 
fi a figura . da quefia utrtu non fi fiofia quefio del Petrarca. 
Signor mirate come il tempo uola 
£t fi come la Ulta 

Fugge y la morte ne' e fiura le Jpalle . ■ v •• 

*Uoifiete hor qui yptnfiite alla partita , 

Che l'alma ignuda ^ fila 
Conuien ch'arriue a queldubtofi calle . 
c ^/ pafiar quefia uaUe 
n^iacciamporre giu l'odio yfg) lo sdegno 
Venti contrari a la Ulta firena, • r 

Et quel che'n altrui pena • ’ . 

Tempo fi /pende in qualche atto piu degno 
O dt mano yO d'ingegno , 

In qualche bella lode 

In qualche honefio fludio fi conuerta . 

Cefi qua giu fi gode , ' 

. €t la fi rada del del fi troua aperta*. 

La feconda Ipecie,che e quella grauità, che e non mo- 

firafifarà con l'artificio . llquale uogliono che fi pigli dal co~ 
fiume^dalla modeftta,dallafimplic 'ità, delie quali habbtamo 

detto. 
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^tto , Ln terza fi confi ituifie con U firte delle parole .leijita 
lì ftano ue hementi yalte sgonfiate, nuoueyinufìtate , lecjuali dia- 
no apparenza alla co/a . Oltra le parole , efporre la fèntenzé^ 
con allegorta,^ ofcurarla con enigmi m tepo che non fi nchte 
de , ujàr compùfitioni fuor di propofito gonfiate , ^ piene 
per darle mfla ingannando t lettori fìtto fpecie di granita, po- 
trebbe generare rjuefta maniera graue.nondimeno findotale, 
da alcuni mene efìlufà dal numero delle forme, feniche a 
me haueràno data gtufta , ffì legittima efiufatione di non fa 
ticarmi in trouar efièmpi che la efprimano.Qhi defidera fiipe- 
re , quale fia la nera , ^ naturale grauità, oda Hermogene, 
dqual dice che quelli Oratori ueramete grani chiamare fi dea- 
no , iqualifinno,et pojfìno ficondoHbifìgno della materia^del 
tempo y del luogo , delle perfine ujar tutte quefle forme, lequa- 
li dice ejfir la fìlua deHt arte del dir e. la onde paterno con fidera- 
re quanto e necejjarìa cognitione , quanto fiamo tenuti a 

quelli che con i loro fludijy ^ fatiche ci hanno procacciato lu^ 
meyffì.modo di configuire quefta arte da pochi conofìiutay 
ìntefit . Fin qui , come hanno portato le mie forzi ho efpo- 
fio delle forme yaccofl adorni alla dottrina di jFermogem mafi 
fimamente . llche fi non farà fiato trattato con quella cura 
^giudicioy che era richiefio ad auditori fi homrati , il mio 
poco ualore incolparete , non la uolontà . Ali re fi a di ricorda 
rèa queftì Gioueni, che no penfino perauentura, che hauendo 
fi a trattare in un Poema una materia , tutta duna figura 
ejjer debbuy perche s'mgannarcbbono , attefi che di nane for- 
me conuiene , non mai di una fila , che fia compofta . 

§1^ m 



. tjell'imitat. poetica^ 
alcuno ejfempio mai fi troucrà fi puro , ^ fimphce che d'm 
genere filo fia contento. Qniciofta che incorrendo uarij concet» 
uin qual fi uoglta materia , di necefiità uarie forme conuerrÀ 
che concorrano in fieme . Onde di quella uarietàne rijuhtrà 
una laudabile , ^ perfetta . Si come da moke uoci , o ficoni, 
tutto che tra (è fiano diuerfi^fp) alcuni fiano bafit^akuni akt, 
alcuni acuti , alcuni graut, nondimeno da quella dtuerfità ne 
uiene una gratta , ^ una dolcezz^t , tin filo concento , fg) 

una fila harmonia ne ri/ùlta . Come fi ckee delie Sfere ceUfii, 
lequali mouendofij rendendo dtuerfi fitoni fiparate , tutte 

infieme uno ne fanno che harmonta chiamiamo . fi come 

le harmonie fatte di diuerfi numeri fino perfettifitme doU 

cifiime , cofi un H^oema di più forme compofto ottimo , fp) ec-^ 
cellentifiimo riefie. Se io non conofiefii t ardore di quejii nobu 
kfiimifigliuoli gli conforterei a dar fi a queflo ftudio^ ^ ofier 
uare q ufi' arte ne ‘T’oeti^per poter meglio negh fiuoi Jcritti ft) 
piu ficur amente procedere . ^ li aggiungerei che nejfuno deb^ 
ba fidarfi nel filo ingegno filo firezzfido l'arte jfindo che nejju 
ria effèrcitatione abbandonata da quella può alpettare coja 
perfetta. 6t che la morbidez^ dell'ingegno filo piu di leggiero 
può fare che alcuno trabocchi , che'l mediocre , ilquale drtz,- 
zajfi i fuoi pafii per il dritto camino dell'arte , non potendo in 
queflo modo ne errare , ne fio fi ar fi da i confini . ^^a fi io in 
quefii difiorfi non hauero abondato di tanti efiempi , quanto 
' hauerebbe baflato , non ui marauigbarete , che hautndo uo^ 
luto elprimere quefle forme, ^ addattarle alii'Toeti, non 
fi ha potuto ojfiruar tanto, che i'habbia potuto ad ogni mini-- 

mo 
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ytìù precetto jodisfare , Conciofìa che gliMtji di e^uefìe forrftet 
da tjuellt , che prima d'cjfe ne trattarono , non all'uso ddlt 
n^otti furono accomodate , ma al hifògno degli Oratori ejpm 
pi procacciati furono . Il che molto mtn fattcojò fu , che r ac>- 
togliere ejuelli dagUT^oetty^ con tutto cto bene Jpefo furono 
tralajciati % precetti Jenza alcuna chiarez^ di ejjèmpi . La 
onde maggior diff culto, fiata farà la mia, non hauendo io po- 
tuto da loro pigliar effempi,o lume alcuno di ijiialno/lropro- 
pojìto . Et per ejjere affatpmi ricordi piu alt Oratore apparti- 
néti che al Poetale flato di necejìità la/ciarne alcuni. T)i tjui 
è proceduto che di ejueUi flati ne fono, che no fòuenendoU efjèm 
pi non pur degli Oratori , da fi ftefii finti ne haueranno.ilche 
non htafimo . fifiiefio houui uoluto dire, per che in (^uefia par- 
te mi efiufiate , ^ nel refio ,fi con quefla mia ìunghez^ ut 
hauero recata noia , mi perdoniate. Fin qui peruenuto Ai» 
Trifone, IO non fàprei,figgiunfi,quafi che ricordar altro intor- 
no a quella materia della imitatione che importate fojfi,o ne- 
ceffaria . ‘Ttro di qutflo ui contenterete , non hauendo uoi da 
affettare che io in queflo piu ue ne ragioni , Et mi dubito che 
hauero trattato di cefi men che degne etejfir udite da pan uo- 
flri. Ma perche haucte cofi uoluto, no mi e apparfi conuenirfi 
il celar ui ciò che di quefte cofi tali quali fi pano ne fintifii ; co- 
me delt altre materie da me trattate . Lcqualicome uihab- 
hiano fidisfatto , non mi curo tanto , quanto di hauerui obe- 
diti. Grande cortefia 'elauofira Magnifico efM . Trifone, 
rifpofi il Trifiino . Ma mi pare che non fia tempo di ufàre 
qutfia efiujàtme apprtjjò quelli , che fino per gran tempori- 
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f aiuti della uoftra /ingoiar dottrina . Laquale mjieme con la 
propria uoflr a gentiUzsia fn tutti que/h ragionamenti haue- 
te dimoHrata con tanta /òdisf anione , fp utilità di qucHÌ 
Cintilhuomini y ^ uniuer/ale contento di tutti gli altri,. On- 
de molto ui faranno tenuti hauendo da uoiyf0 da M. H^aolo 
apprefò quello che non fi fi di altri intendere fi unitamente po- 
ti uano . Ma perche l'hora comincia ejfir tarda , ^ il caldo 
non et annoia, potemo a nofir'agto ritornarcene a P'inetia. Il 
che da tutti lodato', fi leuarono , montati nelle fiue barche 

alli fitot alloggiamenti ciafiuno contento ritornato ne fu . 
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,A CAr,%.& Herji f.conjìrmtire le^d/t , cenfùmdre (y d utrfi ij. che erd 
tefidt»,leggi che erd mentdl» . ^ cdr. i j.d uerji 1 7 .ftrebbe fidi», Ifgg* f<treb~ 
he fidi» repHtdtf . ^ cdr. 17.4/ frtmo uerfo nell’imitdr , leggi dd imttdre. 

^ fdr. 19. Ftrumjue uitd , cr fnjferbid ciuium, leggi ftrnmj^ uttdt, (y fapfr- 
hd ciutum . ^ Cdr. XX. uerfi i j. pdiom centoni , l egg i pdtono belli centoni . 

.A Cdr. X x.uer(i xf.dut drtes, leggi dcres , .A Cdr. xj.cr uerji g.(y horne, leggi 
C 7 * hornd . A cdr.x 9 .uerji j^.eMtrJì g.uogltdmo, leggi ueggtdmo . Acdr.xe, 
uerji.f. Kiyw , leggi hiyet)/. A cdr. ) .^uerfi.f. de gl'ordtori , leggi ddgli 
Ordtorij , A Cdr, ^ g. uerji 11. di ejimpi , leggi abbondare di ejèmpi . ^ cdr, 
fi. uerji X X. trd^let, leggi trahet , <y d uerji x} per fàcrdm cliuum , l egg i per 
fdcrumcliuum . ACdr.jyuerJi tg. (y tutti ^ leggi tutti , ty duerfi xj.fer- 
rdtis , leggi ferrato! . A cdr.y^.uerji ) .gdrbts^gi^i barbisi:/' uerji xx 
minajeggi fulmina . A cdr.yg.uerji f.ficus,leggiJiccos. Acar.to.uerji i 9 . 
^(ùV0jÌ3\0:,leggÌXlQV0^Ó\0i. Acdr.yy u^ IJ. OV^CÓrroVTOLi , leggi 
(rvvoLTTTovTii , uerji 1 4. ò)!oyjiv\cN!ri, le^iòvoyjcilwcri . ^car.fg. 
tterji y. deds , leggi didt . A cdr. toa. uerji 14 . audis , leggi duidts . A 
cdr.xix. uerji preter djuam, leggi propter dquam , ry a uerji y.Joleum, l egg i 
folenni . A car. f 14. uerji i i .metentem , leggi merentem . A car, 1 1 y.uerji 
xc. cof Ji emendi oyKOvS^i TMf At'|lCOf CTvpiJixWiTM. TJC<^t,TCO \ÓyCù 
XfHSOU . Et èis avVTOyLlXV , etVTi' TOV Kéyov . Acar.u J .uerji X ).no~ 
tdtum, leggi notdntum , C 7 * d uerji X4.naufragd,le^i naufraga . A cdr. x x g 
uerji i4.pduentes, leggi pduentis . A car. x j a.uerji 1 } .quem nec , leggi quem 
J i.ueiji x\.faceti,leggt facili . A car. 14 ^.uerji xj. Jidont, leggi 
fidonij. A car. X44.uerji 1 9.pretd,leggi prata, A car.i4s .uerji 9.uagltno,leg ' 
gi udgliono a uerji 1 1.^7* uerji x g.cr exeratus terrore, leggi exereitiis terrore. 
A Cdr. X4i.uer/i xo. fendo giouinetto , leggi Jèndo io gnuinetto . A Cdr.\4x. 
tterfi xx.udris^;, leggi ruris.^. A car. i ^ ^.uerji ^.re^uirunt, leggi rexfuierunt. 
A Cdr. X T 4, uerti x t.natejeggi nare. A cdr. x f 7. uerji x x.tlcolore , leggi il 
Jolore , ^ uerji xg.thidfoj,Uggi thyajis . Acdr.xfS. uerji xx. Dapìonin, 
leggi DaphnL A cdr. 1 gx.uerji 4, uniuerfale, leggi fen~^ il ponto. A cdr.xe x 
toerji X 6 .finount ,leggi tingunt,(y iui ord,leggi xra, A cdr.xs 4.uerji x.fjelun 
Cd.leggt ^eUncdJiy uiua^’, lacus, leggi uiui. Acdr.xsc.uerji 4.oC\KoTró$^'j3V 
iui in certo , leggi un certo. A cdr. 1 i *. uerji x x.in- 
fenato , leggi injègn'dto , (y d uer/i % y. h.iuejfe potuto , leggi Ji hauesji potuto. 
Acdr.xy X .uerji t j .concio che, leggi coneiojia che. A car. ijx.che come,come 
t (iuerchio^ A cdr. 1 7 j. uerji i4.(y nobile,leggi cy nubile. */f cdr.xy t.ner^ 



fi i .<jutUA ménleraje^/i e ^ueBd, ^ edr. i « ^.utrjt i4-fi e9nJtJerdH$,U^gi ctn 
ftdtrA. ^ car. I s A.uerfi j .co»feguirono,U^i coUfe^ùiremojHi l'actoftera, leg- 
gi i’dccoiler'd. sA car.ttt.uerji t f.eernebat, leggi càneint, c?“ uer^ i rigats 
fitnjltggi igms ut. ^ car. i e ^ . lates, leggi lares. .A tar .\ 9 o.nen belli , leggi 
A'eu belli. ^ car. i y e.uerji 1 o.Nerui bus, leggi Naribus , cr uerji 1 1 .igne, 
leggi ignem , cr uerji i t.fas/t, leggi ftiji,^ uerjì nella fine , leggi ^ U 

fine. .A car. » o ) .uerji y.fer elettitne, leggi cr fer elettione. .Xcar.xo f . uerji 
y. par entum, leggi parenaum cr uerji n. idajeggi cajìra , cr ueifi 1 r. mal 
cpra, leggi mal tprar. .A car.xot. uerji t^.ntn pudit, leggi nin puJet,c^ a uer 
fi xy.clementia, leggi dementia. A car. x oy.uerfi 1 1 . ehu , leggi eheu, Acar. 
xoy. uerji I . auam, leggi qua,gr Dannus, leggi Daunus cr a uerji 1 j . decur- 
ram,leggideducam. Acar. xoy.uerfi x a.AUgujli , leggi Augufi». Acar. 
X t x.uerji 7 .ctntintiamc,leggi cont'iuoame . A car. 118 .uerji 4. cenuenghine, 
leggi amuenijfero. A car. x jo.uerfi 1 1. cr d'ambra , leggi cr et ambra, a car. 
»ji. uerji j.atis , leggifatis . Acar.xfx. uerji xafinda frmifjeggi pieni. 

i meno impenanti fi rimettane a* lattari . ..^ 
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